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IL TRADUTTORE 


se 

■ — ■ % ' „ 

\ K' 

Aon v’ è persona colta , e di generoso sentire a cui 
non sia noto e caro il nome di Clembnte Augusto Ar- 
civescovo di Colonia. Il tedesco a ragione lo esalta co- 
me un luminare della sua nazione : ogni cattolico venera 
in Lui un coraggioso campione della sua fede , il tipo 
cf ogni virtù pubblica , e privala: la Chiesa lo riconosce 
qual difensore instancabile de 1 suoi diritti , e lo colloca 
fra li più intrepidi , ed invitti sostenitori delle sue li- 
bertà : i nemici stessi della nostra Religione non possono 
non ammirare in Lui un uomo fedele alle sue convin- 
zioni fino aW eroismo del sacrificio . Mi parve adunque , 
di’ io V avrei fatto cosa assai grata , o lettore , se C avessi 
posto solC occhio nella tua lingua il quadro animato che 
un alemanno facea della vita del suo Grande Nazionale . 
Non ti eia grave scorrere queste poche pagine , onde ti 
verrà tratto non poco sollievo e profitto. Qualunque tu eia 
potrai convincerti quanto mai la fede cattolica sia possente 
nei petti leali, e come non sia aliena dagli spiriti ele- 
vati. Possa V esempio di questo Grande scuotere V indiffe- 
renza in cui dorme il secolo , e tramutare in opere le 
assai belle parole che o una convinzione senza corag- 
gio, o la moda fa sonare sulle labbra di molti. Vivi felice ^ 

Ferdinando Mansi 

Roma li 15 Luglio 1846. 
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CLEMENTE AUGUSTO 


<B<E>3><D2?2£. 


§. I- 

NASCITA, K GIOVENTÙ’ DI CLEMENTE AUGUSTO. 


ra le numerose nobili famiglie di Vestfalia 
e per antichità e gloria de’ suoi antenati, e per 
probità e nobiltà di animo, primeggiava la famiglia Dro- 
ste a Vischering. Apparteneva essa fin da antichissimo 
tempo alla classe dei cavalieri dell’impero, fu quindi più 
tardi elevata allo stato di barone, e nel 1824 a quello di 
conte. Sostegno di questa stirpe era nell’ultima metà del 
secolo passato il barone Clemente Augusto Heidenreich, 
Drostea Vischering, eccellentissimo consiglier segreto 
di Monasterio , il quale impalmò la contessa dell’ im- 
pero vedova Sofia Alessandrina di Plettenberg-Wittem, 
nata baronessa Droste a Fùchten. Frutto di questo ma- 
trimonio fu la santa memoria dell’arcivescovo Clemen- 
te Augusto. Venne egli alla luce il 21 gennaro 1773 
a Vorhelm nel dipartimento Beckum. Ebbe sei fratelli, 
e due sorelle nell’ ordine seguente. 1° Adolfo Heiden- 
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reich barone, e nel 1824 conte Drosle a Vischering, 
primogenito, nato nel 1769, morto nel 1826, la cui 
consorte, nata contessa di Nesselrode-Reichenstein, vi- 
ve vedova a Monaslerio. 2° Gaspare Massimiliano, nato 
ai 9 di luglio 1770 vescovo di Monasterio, il solo dopo 
Remigio di Reims che conta 50 anni di vescovado in 
quella chiesa, i di cui grandi meriti ebbero giusta ri- 
conoscenza nel giubileo di 50 anni celebratogli con mae- 
stosa solennità a 6 settembre 1845 - 3' Francesco Ot- 
tone, canonico del duomo di Hildesheim e di Mona- 
sterio, distinto per scienza e virtù, morto nel 1826 - 
4° Bernardina Antonietta, vedova di Augusto Giuseppe 
conte di Plettenberg-Lenhausen, vive ritirata a Mona- * 
sterio presso il reverendissimo vecchio vescovo suo fra- 
tello. 5° Rosina, maritata col barone di BÒselager a 
Hessen, morta nel 1824 - 6° Massimiliano consigliere 
provinciale della provincia Brilon, morto nel 1845 - 
7 ° Giuseppe luogotenente maresciallo di campo del- 
l’ imperadore austriaco , morto nel 1845 - 8° Augusto 
canonico del duomo a Minden, ed Halberstadt. 

La giovanile eia del fu arcivescovo fiorì in un tem- 
po, il quale si caratterizzò per quasi una generale fer- 
mentazione, e movimento d’ idee liberali in rapporto al 
vivere, allo stato, ed alla chiesa. Lo spirito di frivolo 
scetticismo, e di temeraria incredulità alla religione, 
ed alla chiesa , destate principalmente da Bacone di 
Verularaio il sacerdote de' sensi e da Lock, passò d’In- 
ghilterra in Francia, ove giganteggiò per opera degli 
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enciclopedisti, ed economisti, e suscitò allora il rapido 
fuoco della rivoluzione. Continuando poscia il suo corso 
s’avvicinò pure alla Germania, ed ebbe in molti luoghi 
favorevole accoglienza. Veniva in sua compagnia, e s’im- 
padronì degli animi una violenta vertigine di liberta , 
che poteva quanto facilmente spargere le sue infezioni, 
tanto rapidamente far de’ progressi, dacché, a detto di 
Giovanni Miiller, nella soppressione dell’ ordine gesui- 
tico dietro il breve di Clemente XIV del 21 luglio 
1773, erano caduti i comuni baluardi d’ ogni autorità. 
Questo spirito di scetticismo religioso invase particolar- 
mente le più alte regioni delle società, nelle quali 
mostrò quanto mai ei fosse frivolo. Pure moltissimi 
membri del clero, particolarmente de’ più elevati non 
gli eran nemici. I nobili, (i quali, non già da interne 
vocazioni, ma dal diritto di nascila, che spesso loro 
procacciava il diploma di nobiltà dalle ricche prebende 
delle cariche occupate, erano condotti allo stato cleri- 
cale) avevano introdotti in moltissimi ecclesiastici isti- 
tuti, testimonj della primitiva divozione e religiosità, 
e ricettacoli una volta della scienza, e della virtù, 
un ozio distruttore della sana morale, e manìa immo- 
derata di godere, sbandendone la buona inclinazione 
al lavoro, la rinunzia di se stesso, e del mondo, fon- 
damento che gli aveva a tant’ onore innalzali. In mol- 
te cattedrali, collegiale, ed abbadie sotto abiti eccle- 
siastici dimorava un sì forte spirito di amor del mon- 
do, che difficilmente si poteva rinvenire tale in mezzo 
al mondo medesimo. 
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Quindi se in quell’ epoca della vita , in cui il cuor 
dell’uomo è pieghevole e suscettibile dei ricevimento 
si delle buone che delle ree impressioni , avesse Cle- 
mente Augusto passata la sua gioventù in alcuno di 
quei paesi, dove soffiava, e dominava quello spirito del 
tempo, che sopra dicemmo, chi sa, se allora la carrie- 
ra del suo vivere non avrebbe presa una tutt’ altra di- 
rezione, e se allora egli combattendo per la chiesa si 
sarebbe acquistata la palma di campione ? Ma fu vo- 
lontà di Dio, che egli ricevesse tale educazione da es- 
sere un giorno un potente ed idoneo istromento della sua 
mano per difendere la santa sua sposa. Perciò egli lo 
schermi, e lo custodì dall’ alito pestilenziale del tem- 
po che corrompeva, ed uccideva gli spiriti. Il giovi- 
netto barone Droste passava alla virilità nella città di 
Monastero, ove il cattivo spirito del tempo non aveva 
potuto farsi strada, e dove al contrario si palesava in 
tutti i ceti, in quello de’ nobili specialmente, un gene- 
roso sentimento per il bello, e buono, per la scienza, 
per la religione, e per la chiesa. Senz’ alcun dubbio 
sarà interesse di molti nostri lettori, e servirà ezian- 
dio all’ intelligenza della vita del defunto arcivescovo, 
se daremo qui un breve cenno della storia di Mona- 
sterio. 

Anche questa città fu visitata dalla riforma nel se- 
dicesimo secolo: vi si manifestò cogli stessi indizj 
che altrove, ed in quello stesso aspetto che noi ve- 
diamo a dì nostri comparire il movimento anticattolico. 
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Nell* anno 1824, quattro cappellani, ed alcuni maestri 
di scuola, che sotto maschera di religione fomentavano 
fini politici, v’ inalberarono il vessillo della rivoluzione 
contro la chiesa. Gran partilo trovarono nella più bas- 
sa classe del popolo , che essi non si avrebbero acca- 
ttalo, se avesse dovuto succedere coll’opera della 
scienza *, perchè la maggior parte n’ era totalmente sfor- 
nila. Ma solo colla loro straordinaria audacia, e loqua- 
cità, solo perchè condannavano le buone opere, e non 
ne riconoscevano ricompensa alcuna ; solo perchè per- 
mettevano al popolo una vita rilasciata da essi chiamata 
libertà evangelica , e molto sfacciatamente oltraggiavano 
gli ecclesiastici -, per questo soltanto essi ottennero che 
il volgo, il quale aveva già dissipato tutto il suo, non 
solo prendesse quindi opportunità di disprezzare il cle- 
ro, ma andasse ancora tant* oltre nel suo delirio da per- 
suadersi essergli lecito d* intraprendere contro di esso 
tutto ciò che gli fosse piaciuto ( 1 ) : il tentativo però 
d’introdurre il nuovo evangelio con le sue triste con- 
seguenze, riuscì a vuoto, e nello spazio di cinque anni 
fu ristabilita la pace. Ma di bel nuovo un altro som- 
movitore fabbricatore di panni a Monasterio per nome 
Bernardo Knipperdolling, radunò attorno a se una tur- 
ba di popolo ; gli si fece compagno Bernardo Rott- 
mann, cappellano della chiesa di Mauriz fuori le mu- 

(1) Istoria dei ribattezzanti a Monasterio in Vestfalia. Tradotta da 
un manoscritto latino di Arminio di Kerssenbroick. 1771. 
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ra,che a Wittenberg aveva fatta conoscenza con Melan- 
ine, ed aveva imparalo a conoscere la nuova dottrina. 
Per i continui elogj della libertà evangelica, e per lo 
smisurato oltraggio verso il clero, e la chiesa cattolica, 
avevano maniera di talmente riscaldare il popolo, che 
si permise ogni sorta di violenza, ed ottenne per le sue 
ostinate istanze la cessione di sei parrocchie per il cul- 
to luterano. Roltmann, capo de’ protestanti, abbracciò 
più tardi la dottrina de’ribattezzanti,ed ebbe per compa- 
gni Giovanni Matthisen fornaro di Haarlem, e Giovanni 
Bockelson sartore di Leiden, i quali, spinti da ferocis- 
simo fanatismo, si scagliarono contro la chiesa con tutta 
la loro possa. Loro venne fatto d’impadronirsi della 
città, e di stabilire un dominio di terrore e di abomi- 
nazione , che chiamarono il regno di Sion alla di cui 
testa slava Giovanni Bockelson ; ma il vescovo principe 
Francesco di Waldeck conquistò Monasterio dopo l’as- 
sedio di sedici mesi, castigò i ribelli, e presto ristabilì 
di bel nuovo in tutte le chiese della città il culto cat- 
tolico (1535). 

Se la divina provvidenza non avesse permesso in 
Monasterio quest* orrore per il protestantismo, forse la 
città nella maggior parte avrebbe abbracciato il nuovo 
evangelio. In questo tumulto poi dei protestanti gli 
abitatori di Monasterio leggevano come in una scrittu- 
ra di fuoco questa verità , che la caduta dalla chiesa 
porta a gran rovina, e perciò essi ritornavano al suo 
grembo con intimo amore, il quale è passato in eredità 
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anco ai presenti loro posteri. A dir vero il vescovo prin- 
cipe Francesco, il quale menava una vita scandalosa 
con una certa Anna Poelmann, era protestante nel cuo- 
re, e tentò nella dieta del 1543 una riforma della chie- 
sa conforme alla confessione di Augusta; ma invano. 
Per la rilasciatezza de’ costumi, e 1* ignoranza degli ec- 
clesiastici s’incorse più tardi ancora nel pericolo che 
il protestantismo riprendesse vigore; ma per le cure di 
Goffredo di Raesfeld, decano del capitolo del duomo, 
e di un successore nel suo impiego, di Arnoldo di Bù- 
ren, e dei suoi fratelli Errico, e Bitter di Raesfeld, nel 
24 febbraio 1588 , vennero da Colonia a Monasterio i 
padri gesuiti Pietro Michele, e Francesco Hambach: 
fu posto allora per mezzo del loro ordine un argine al- 
l’ intrusione del vangelismo. Sorse il ginnasio dei ge- 
suiti, che sparse le sane istruzioni, e la scienza del cal- 
tolicismo, e la loro unione attiva a prò della chiesa eb- 
be l’esito il più felice. Monasterio nella guerra di tren- 
ta anni sostenne per mezzo loro la gloria di legittima 
citta cattolica tino all’abolimento dell’ordine nei 1773. 

Intanto la guerra di sette anni ebbe un evento fu- 
nestissimo eziandio per lo stato di Monasterio. La co- 
mune prosperità sì materiale, che spirituale, dava l’ul- 
timo crollo. L’ agricoltura, ed il commercio furono di- 
strutti, e l’erario pubblico, e tutti i comuni furono 
molto aggravati di debiti in conseguenza delle forni- 
ture al materiale della guerra, e delle contribuzioni. 
Fra il feroce strepito della guerra, le scuole sì elemen- 
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tari, che superiori non potevano prosperare, e dovette- 
ro cadere , in uno stato il più deplorabile. La conse- 
guenza naturale di questo sconcerto dello stato fu lo 
spirilo di rilasciatezza nei costumi , e nel vivere. Ma 
sorse cola un uomo, che si ha meritato a ragione il 
nome di padre delia patria Federico Guglielmo Fran- 

k 

cesco barone di Fiirstenberg nato a 7 agosto 1729 
nel territorio paterno Herdringen presso Arnsberg, e 
morto a Monasterio ai 16 settembre 1810. Fornito di 
eccellentissime disposizioni, egli aveva cercato di col- 
tivarle collo studio, coi viaggi, e coi conversare con 
uomini pieni di spirito. Massimiliano Federico elettore 
di Polonia, e vescovo principe di Monasterio, conte di 
Kònigseck-Rolhenfels, lo nominò nell’ età di 34 anni 
ministro dello stato di Monasterio, ed egli nella sua 
difficilissima carica seppe disimpegnarsi in guisa, che il 
suo nome resterà sempre mai in benedetta memoria.O) * 
Suo primo scopo fu di estinguere i debili della cassa 
pubblica, e di soccorrere al deplorabile stato delle co- 
munità, ed ali’ urgente bisogno di molti sudditi, alla 
scoraggiala languidezza dell’ industria, e di togliere lo 
impedimento alia sorgente delle affluenze nello scom- 
piglio dell’agricoltura, e del commercio. Allora egli 


r 

(1) Vedi l’eccellente opera intitolata Francesco di Fùrstctibvrg - 
La di lui vita e gesta una colle sue opere sull’ educazione ed istruzio- 
ne - del dottor Guglielmo Esser , professore di filosofia a Monasterio - 
Monasterio presso Deiters 1842 dalla quale noi abbiamo tolto, in par- 
te letteralmente il seguente squarcio sopra Fiirstenberg. 
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volse la sua cura ad un abbellimento conforme al van- 
taggio della citta di Monasterio : la cittadella, e le for- 
tificazioni furono demolite, ed edificato un bel castello 
per il principe regnante, affinchè questi divida ogni 
anno il suo soggiorno tra la sua residenza a Bonn, e 
quella a Monasterio, e così conceda ai sudditi il van- 
taggio della sua presenza. Dipoi egli, per aumentare 
1* agricoltura, e la popolazione, come pure per facilita- 
re il crescere delle selve, e dei pascoli per gli armen- 
ti, fece coltivare molte pezze incolte del regno, e colla 
vendita dei fondi abbandonati pagò i debiti delle co- 
munità , e parrocchie. La milizia puranco ebbe il van- 
taggio di sperimentar le sue cure. Nella giusta per- 
suasione che anche nel popolo debba essere la forza, 
e T impulso alla sua difesa, introdusse ginnastici eser- 
cizj per la scolaresca , ottima istruzione per lo stato 
militare , e nelle domeniche , e giorni festivi fece fare 
ai parrocchiani militari esercizj. Oltre a ciò fondò una 
accademia militare sotto la cura di celebri maestri , 
come Sprickmann , Zumklei , Ueberwasser, Brokmann, 
la quale ha somministrati soldati distinti, come per 
esempio il generale Kleber. Non minor cura egli si 
prese per far fiorire 1* arte medica, instituendo un col- 
legio di medicina , nonché per il miglioramento della 
giustizia. Maggior attività ricolma di benedizioni spie- 
gò egli in rapporto alla spirituale educazione del popo- 
lo. Era sua intenzione di educare un popolo, le* cui 
forze intellettuali fossero formate in una maniera cor- 
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rispondente ai bisogni dei diversi stati, e delle diversa 
vocazioni , e riguardò la religione cattolica come base, 
e punto di partenza di tutte le istruzioni ed educazio- 
ni. Dietro questi principj le istruzioni popolari otten-. 
nero un’organizzazione conforme al suo scopo, e lo 
stato acquistò un sistema di scuole da potersi proporre 
per esempio. Bernardo Overberg senza contrasto uno 
dei piò insigni pedagoghi della Germania nato al 1 
maggio 1754 a Voltlage in Vestfalia, fu chiamato a 
■ Monasterio in qualità di maestro delle scuole normali, 

quale incarico egli esercitò con felicissimo esito Ano 
alla sua morte, accaduta ai 9 di novembre 1826. Nel- 
l’istesso modo fu molto migliorata, e perfezionata la 
istruzione dei ginnasi : la matematica, la psicologìa, e 
la logica furono adottate fra le classi delle scuole *, la 
lingua latina soffrì una certa limitazione, e la tedesca 
fece de’ maggiori progressi. Anzi Fiirstenberg progettò 
il piano di un seminario per i professori dei ginnasi , 
non lo potè però effettuare. Per portare il clero ad 
un’ ottima istruzione del popolo sì nelle parole che nel- 
l’ esempio fondò il seminario ecclesiastico, che piò tar- 
di sotto il direttore Overberg pervenne ad una nobile 
fioritura, che si mantiene anche oggi giorno. 11 suo me- 
rito principale fu la fondazione di un’università, ap- 
provala da Clemente XIV nel 12 giugno 1775, e da 
Giuseppe II all’8 ottobre del medesimo anno, la quale 
ha fatto cose tanto eccellenti , che Galterer 1* innalza 
sopra il terzo grado di tutte le cattedre a lui cognite. 
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Una tale attività di uomo cosi straordinario ,, di Un 
^ero grande riformatore nel più bel senso della paro- 
la, doveva produrre frutti eccellenti. Monasterio restò 
del tutto intatta dal pernicioso spirito del tempo ; si 
sviluppò una potente vita spirituale in una decisa di- 
rezione su tutto il buono e nobile, e penetrò più o 
meno tutti gli stati. 

Cosi dunque Monasterio più che mai ogni altra 
citta era il luogo adattato all’educazione del giovine 
barone Drosle. Colà non spirava alcun vento pestilen- 
ziale, che infettasse i nobilissimi germogli degli ani- 
mi giovanili ; colà risplendeva fulgido , e puro il sole 
della vera chiarezza , al cui lume , e calore egli poteva 
fiorire e maturare in un carattere assai maestoso. Ol- 
tre a ciò non gli mancava l’abile e diligente cura dei 
suoi genitori. Il suo padre (morto nel 1790) era un 
uomo di chiara intelligenza , di un naturale molto se- 
rio, e costante. La sua madre si distingueva per una 
nobile disposizione , amabile serenità , e placidezza di 
animo. Clemente Augusto o ha ereditato, o si ha ap- 
propriato coir andar del tempo il carattere di ambedue; 
poiché in lui si trovavano congiunte in bell' armonia 
la gravità, e la fermezza del padre, e la dolcezza di 
cuore della madre. Ma se i genitori erano in guisa tale 
differenti nei carattere, che rappresentavano l’uomo 
ideale nella loro unione; si erano essi simili nell’amore 
alla religione, ed alla Chiesa. In particolare il buon 
sentimento della madre si appalesava per mezzo delle 
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opere della misericordia cristiana , e per mezzo della 
fiducia in Dio, senza limiti. Il suo motto fino alla di 
lei morte, accaduta alli 17 settembre 1817 furono le 
seguenti belle parole » 

Tulio ciò che lu vuoi , Signor , vogV io , 

. Come , quanto, e perchè tu vuoi , mìo Dio. 

Ambedue i genitori andavano d’ accordo nelle loro 
vedute sull’ educazione del loro fanciullo. Essi intende- 
vano, e seguivano scrupolosissimamente quelle parole 
dell’apostolo « Educale i vostri figli nel timore , e ri- 
spetto del Signore. » Essi erano molto alieni da dare al 

« 

loro allievo una nuda educazione mondana; ma con- 
vinti, che tutti i tesori del mondo, e tutti gli onori 
della terra non possono rendere Y uomo veramente fe- 
lice, ma piuttosto possono voltarsi a sua maledizione y 
se la religione non abita nel suo cuore , ponevano il 
cristianesimo per base di tutta la loro educazione. Una 
pura , e chiara conoscenza di Dio , ardente , e fedele 
amore verso di lui , ed una filiale ubbidienza alla sua 
divina volontà tenevano essi per le più grandiose ric- 
chezze' che potevano , e che perciò anche volevano , 
trasmettere al loro figlio. Essi avevano , senza accor- 
gersene, il timore (il quale si trova spesso nella classe 
de’ nobili) che una decisa educazione religiosa potesse 
produrre nei fanciulli una specie di malinconia , e ren- 
derli così nemici della società. E con ragione; poiché 
se la religione abita in tutta la sua purezza nel cuore 
umano , non disturba ella il nobile , cd onesto godi- 
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menlo del mondo; masollanto in quelli, che la seguo- 
no apparentemente, produco essa queste conseguenze. 

Clemente Augusto ebbe la sua primiera istruzione 
da privati maestri nella casa paterna. Egli aveva buona 
disposizione di spirito , e dimostrò una diligente atti- 
vità talmente che presto fece eccellenti progressi. Già 
per tempo si palesò in lui una grande forza di volontà, 
la quale mediante la gravità del padre , e la dolcezza 
della madre fu preservato dal pericolo di degenerare 
in arroganza, e fu mantenuta in quella direzione, nella 
quale essa ha prodotto in seguito frutti così squisiti. 
Un santo rispetto per Iddio, ed un alto contegno mo- 
rale erano gli spiegati tratti del carattere, che sotto 
P influenza dell’educazione virtuosa dei genitori, spe- 
cialmente della madre , si svilupparono vigorosi , ed 
acquistarono fermezza. 

Nell’ anno 1788 Katerkamp venne immediatamente 
dal seminario vescovile per maestro, e precettore nella 
casa Droste. La scelta di questo uomo sembrò fatta dal 
cielo; Katerkamp concentrò in questo grado tutte le 
sue abilità per dirigere con frutto e benedizione Cle- 
mente Augusto in età di 15 anni già robusto di cor- 
po , e di spirito (U. La sua paterna , e saggia direzio- 


(1) Il D. r Katerkamp entrò alla fine dell’ anno 1797 nella casa 
della principessa di Galiitzin , dove egli restò fino alla di lei morte 
avvenuta ai 87 aprile 1806. Egli fu professore di teologia a Mona- 
slerio , c decano del Duomo ; scrisse molte opere, fra le altre la bella 
vita della principessa ed una storia della chiesa con molto spirito , 
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ne , ed il suo grande spirito gli acquistarono presto l’a- 
more, ed il rispetto del suo allievo, senza di che nes- 
suna educazione può fare proGtto -, la sua profonda, ed 
illuminata pietà, e la potenza morale, che egli palesò 
in tutta la sua vita, servivano di tipo allo stesso al- 
lievo*, per il contegno tutto suo proprio, e per il suo 
carattere fermo, ed inflessibile, fu depressa la teme- 
raria arroganza, ed ostinatezza , in cui spesso degenerò 
la volontà del giovine barone , ed il santo ardore del 
suo animo virtuoso infiammò il di lui cuore , e lo rese 
suscettibile di tutti i nobili sentimenti. Sicuramente 
compete a Katerkamp la gloria di aver molto contri- 
buito a far sì , che gli eccellenti talenti in Clemente 
Augusto avessero la giusta direzione, e non inclinas- 
sero allo sviamento , ciò che accade facilmente ai ca- 
ratteri grandi. 

Ma una principale vantaggiosa influenza esercitò in 
jVIonasterio nel giovine barone Droste l’ assistenza della 
principessa Amalia di Gallitzin , nata contessa di Sch- 
meltau. Questa insigne dama fu allevata nel cattolicis- 
mo; aveva però perduta per la falsa filosofia di quel 
tempo tutta la credenza al cristianesimo, ed alla chie- 
sa. Il nome del ministro Fiirstenberg , che ella era so- 
lita chiamare « le grand homme » nell’ anno 1779 , la 
chiamò a Monasterio da Haag , dove il suo sposo era 


il cui compimento con dispiacere gli fu impedito dalia morte nell’an- 
- pò 1834. 
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ambasciadore della Russia. Quivi ritornò in lei la fede 
dell’evangelio; si rivolse. di nuovo alla chiesa, e l’ha 
confessata fedelmente e caldamente fino alla morte. Il 
suo unico sistema di vita a Monaslerio era la saggia e 
cristiana educazione di due suoi figli , un maschio , ed 
una femina , che ella regolò con una scienza inaravi- 
gliosa. Le sue grandi qualità le attirarono intorno una 
corona di uomini distinti: Fiirstenberg, Overberg, Ki- 
stemaker, Sprickmann etc. , ai quali si aggiunse nel 
‘ 1800 Federico Leopoldo conte di Stolberg, erano gli 
amici , con i quali ella ogni giorno trattava. Ora Cle- 
mente Augusto, il quale era coetaneo ed intimo amico 
del principe Demetrio Mitri, (0 ebbe la sorte di fre- 
quentare tutti i giorni la casa della principessa in com- 
pagnia dei suo precettore Katerkamp, e di essere co- 
là presente tutte le sere alle spirituali conversazioni 
della principessa , e del di lei marito , « Queste lezioni 
serotine , dice Katerkamp , erano a lui più grate di uh 
corso accademico »: qui gli si pararono innanzi grandi 
personaggi tutti come tipi, ed esempj di pura virtù, 
e santi costumi , ma tutte in una speciale , e caratte- 
ristica e perciò attraente maniera: là vedeva egli in 
Overberg il tipo della scienza celeste , e semplicità 
da fanciullo: in Fiirstenberg l’espressione di un chiaro 
intelletto, di uno spirito intraprendente, di una in- 

(1) Il principe Mitri è stato sacerdote , e missionario nell’ Ame- 
rica settentrionale, ed è morto colà da alcuni anni dopo gravissime 
fatiche , colme però di benedizioni. 
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stancabile attivila , c (li una beala pace nella coscienza 
del fedele adempimento dei doveri \ e nella principessa 
l’idea di un’ ilare nobiltà d’animo, e di un sublime 
carattere femminile. In breve , questa era per lui un* ec- 
cellente scuola di educazione , ed in cui il suo cuore , 
ed il suo spirito si nobilitavano, ma specialmente lo 
spirito era eccitato alla riflessione , e condotto a trat- 
tare di gravi materie *, perchè la principessa sapeva ben 
scegliere non solo le materie, ma anche la natura 
della conversazione per vantaggio del giovine uditore. 
Qui egli imparò a conoscere anche altri uomini oltre 
dei suddetti , i quali recarono utilità alla di lui educa- 
zione, per esempio F. H. Jacobi, filosofo di Pem- 
pelfort, lo assennato Hamann di Konigsberg, C 1 ) il 
celebre conte federico Leopoldo di Stolberg etc. 

In tale atmosfera spirituale crebbe Clemente Au- 
gusto in una gioventù veramente nobile. Gaj sbuccia- 
vano in lui tutti i fiori della virtù , i cui germogli egli 
portava in se , ed avvolgevano , intrecciati insieme , il 
suo capo di raggiante splendore. Si sviluppò principal- 
mente , e prosperò in lui quella tenera lealtà di co- 
scienza , che sempre , e da per tutto V accompagnò nella 
sua vita , e quell’ intimo amore alla s. chiesa , che poco 


(1) La principessa dimostrò un amore di figlia verso quest’ uomo 
originale. Egli morì a Monastcrio ai 21 giugno 1788 , c fu sepolto nel 
giardino della principessa. Sopra il suo sepolcro v’è un’urna, alla cui 
base si leggono queste parole Judueis qtiidem scandalum, geniibus autem 
ttvit Mainaseli infirma mundi elegit Deus } ut confundat /orna (1. Cor. 1.23) 
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dopo «splendette nelle molte sue battaglie, e pati- 
menti per lei. . 

Noi aggiungeremo a quanto già si è detto , che an- 
che la rivoluzione francese per uno spirito come il suo 
non fu senza vantaggio. Nella di lei orrenda abomina- 
zione egli riconobbe in che profondo abisso possa mai 
cadere l’ uomo , e come possa spogliarsi della sua na- 
turale dignità, se la turba delle sue passioni sia sfug- 
gita dal dolce giogo della religione , e della chiesa , 
e se solo egli siegue liberamente la strada delle sue 
naturali inclinazioni. Questa conoscenza lo colmò di 
ardente odio contro tutt’ i nemici della religione , e 
della chiesa. 

Giungeva intanto Clemente Augusto a quella età , 
in cui il giovine possiede maturità d’ ingegno per de- 
terminarsi ad uno stato di vita; e si scelse lo stato ec- 
clesiastico , cosa già fatta prima da due suoi fratelli , 
Gaspare Massimiliano, e Francesco Ottone. 

Non lo sollecitò a questa scelta la speranza di di- 
gnità ecclesiastica: V umiltà non cerca alcun splen- 
dore : ma il santo amore verso Dio , che tutta infiam- 
mava la sua anima. Egli si dedicò allo studio della 
teologia nell* università di Monasterio, ammaestrato 
da uomini eccellenti , con vivo zelo , e rapido progresso. 
Le teologiche cognizioni poi , eh’ egli acquistò, non fu- 
rono in lui un morto tesoro, ma una viva sorgente, 
dalle cui onde fu purgata e raffinata la sua anima. Pri- 
ma ancora della fine de’ suoi studj ottenne un benefi- 
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ciò nel capitolo della cattedrale di Monastero. In- 
nanzi però che fosse ordinalo sacerdote , secondo il 
costume di quel tempo , dovette terminare la sua edu- 
cazione con un viaggio fuori della patria. Sei anni pri- 
ma , cioè nel 1791 , i suoi più vecchi fratelli Gaspare 
Massimiliano, ed Adolfo Ileidenreich avevano visitata 
l’ Italia insieme col loro educatore Biingens: colò si 
portò egli pure nel 1797 , accompagnalo dal suo fra- 
tello Francesco , e dal suo precettore Katerkamp, il qua- 
le per la sua grande capacitò di percepire il grande ed 
il bello , e per la sua vasta conoscenza dell’ istoria era 
una guida tutta adattata per lui. Non occorre dire che 
questo viaggio fu per lui di grandissima utilità. In que- 
sto imparò a conoscere diversi uomini insigni: il suo 
spirito si arricchì d’idee, ed il suo cuore si ricolmò 
dei più elevati sentimenti nella naturale grandiosità 
della Svizzera, e sotto il dolce clima dell’Italia. Una 
gran parte dell’anno 1797 passò egli nella prima città 
dell’orbe cattolico, in Roma, dove alla vista del luo- 
go , in cui seguirono le grandi azioni dei primi tempi 
cristiani , dove la storia ecclesiastica si mantenne tanti 
anni in fiore, e dove l’alta maestà del culto cattolico, 
che quivi solo si trova, lo legò anche più strettamente 
alla chiesa. Quali pensieri, e sentimenti 1’ abbiano po- 
tuto occupare colà al sepolcro dei principi degli Apo- 
stoli Pietro , e Paolo , noi noi sappiamo ; ma senza dub- 
bio quivi egli proferiva il santo voto , che se Dio un 
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giorno lo esigesse, sarebbe un somigliante atleta per 
la santa sua chiesa. 

Dopo il suo ritorno era giunto il tempo, che egli 
doveva ricevere la sacra ordinazione di sacerdote , e 
con essa la spirituale sua missione : profondo e serio 
era il preparamento che faceva con preghiere e medi- 
tazioni sul giorno dell’ordinazione. Il di lui fratello 
Gaspare Massimiliano, il quale nel 1795 fu consacrato 
vescovo di Gerico, e suffraganeo di Monasterio dal- 
l’elettore Massimiliano Francesco, l’ordinò sacerdote 
nel dì 14 maggio 1798. 

Così egli dunque ottenne il fine, al quale aveva 
aspiralo con lunga, e seria preparazione ; fu quindi un 
sacerdote dell’ Altissimo, pieno di forza, ed abilitò per 
esercitare con frutto il santissimo impiego , e coraggio- 
samente deciso di consacrarsi tutto al servizio di Dio , 
e della sua chiesa. 
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§• IL 


AZIONI DI CLEMENTE AUGUSTO SINO AL SUO INGRESSO 
NELL’ ARCIVESCOVADO DI COLONIA. 


el primo anno del suo sacerdozio Clemente 
Augusto si dedicò alla cura delle anime, par- 
te a Monasterio, e parte nelle vicinanze di essa, a Fre- 
ckenliorsl. Egli senza essere fatto parroco, faticava di 
sua spontanea volontà , e per puro amore del bene. Il suo 
operare era senza romore, e strepito , ma non però senza 
frutto, operare di un vero sacerdote. La cordialità, 
come anche lo schietto spirito ecclesiastico, e catto- 
lico, con cui egli perorava dal pergamo , gli guadagna- 
rono molti uditori, benché gli mancasse l’apparato di 
grand’oratore, specialmente il tuono della voce, che 
non aveva bastantemente forte e vigoroso per predicare 
nelle chiese vaste. Egli era anche amato come confes- 
sore. La sua affabilità, e dolcezza verso i peccatori, e 
la sua scienza fondala sulla conoscenza degli uomini, 
colla quale egli li riconduceva alla via della virtù, e 
della pace, li attirava a lui. Una grandissima parte del 
giorno impiegava nello studio, e nell’orazione. Il tempo, 
che egli così passava, era per lui un tempo felice insieme 
e di pace , nel quale poteva riconcentrarsi in se stesso , 
e fecondando i semi sparsi nel suo cuore durante l’edu- 
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cazione della sua gioventù , poteva prepararsi ad am- 
ministrare con frutto gli affari ecclesiastici. Questo fu 
nell’anno 1805. Furstenberg, il quale attesa la sua vec- 
chia età, e perchè non era contento del nuovo ordine 
di cose (*) introdotto dalla rivoluzione francese , vo- 
leva sottrarsi dagli affari pubblici, propose il nostro 
Clemente Augusto per vicario generale. L’ avvedutezza 
di Furstenberg riconobbe in questo l’ uomo veramente 
adatto a governare le redini ecclesiastiche nella va- 
canza della sede vescovile nei tempi diffìcili , che egli 
vedeva approssimarsi per la chiesa. E non s’ingannò. 
A Droste, quantunque nell’ età di anni trentadue, non 
mancavano le sublimi qualità necessarie ad un tale ri- 
levante impiego. Il capitolo del duomo condiscese ai 
desiderj di Furstenberg, e scelse Droste per vicario 
generale. Con forza , e confidenza nell’ ajuto di Dio , 
entrò questi al governo della chiesa, che diresse con 
sapienza, e perseveranza. 

Per quanto fosse grande il cumulo degli affari a lui 
spettanti , la sua diligenza seppe tuttavia trovare tem- 
po per fondare un istituto , che sarà un perpetuo mo- 

(1) Niente di buon occhio riguardava egli il giovine Bonapartc , il 
cui genio guerriero faceva da per tutto trionfare le armi francesi. -Po- 
nete t nenie, miei signori, diss’egli una volta in un' adunanza di pro- 
fessori , le barbe canute degli austriaci metteranno giudizio a questo ra- 
gazzo. Quando poi più tardi dopo il trionfo di Bonaparte in Italia gli si 
fece osservare, che il ragazzo aveva soggiogate le barbe canute, replicò 
egli. Io ho preso un grand' equivoco in lui, miei signori, questo ragazzo 
ha un metodo tutto proprio . Fedi Furstenberg di Esser pag. 276. 
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numerilo del suo amore misericordioso. Merita quindi T 
che qui sia riferita l’istoria della sua origine, e del 
suo fiorire. Clemente Augusto considerando che una 
vera , e buona cura di ammalati , cioè una cura che si- 
estenda sul corpo degl’ infermi non solo , ma eziandio 1 
e sopratulto sulle loro anime, può soltanto ottenersi 
dalle persone di sesso femminile consacrate a Dio, il 
suo compassionevole cuore lo mosse ad erigere un tale 
istituto, che in Monaslerio fin allora mancava. Leg w 
gendo io, così raccontava egli stesso nelV anno 1804 o* 
1805 (i) la vita di s. Vincenzo di Paolo si accese 
in me il desiderio di fondare anche qui un istituto di 
donne dedite alla cura degli ammalali, simili alle suo- 
re della carità da questo santo istituite. Alcune don- 
zelle timorate di Dio, le quali si erano già date in 
qualche maniera alla cura dei malati, si mostrarono 
pronte a dedicarsi tutte ad un tale ufficio, ma due cose 
mancavano, cioè il necessario denaro, ed una che po- 
tesse eleggersi a Priora , il quale impiego di natura 
sua è sempre molto difficile, ma specialmente nel prin- 
cipio dell’ erezione di un nuovo stabilimento. Ma a que- 
sta mancanza ha provveduto Iddio in una maniera , che' 
ha superata ogni espettazione. Io parlava ovunque mi 

(1 ) Vedi 1’ opera sulle società delle suore della misericordia , spe- 
cialmente su V erezione d'una di esse , e del loro servizio a Monastcrio - 
Del Barone Clemente Augusto Droste a Vischering , vescovo di Caluma 
suffragane o e canonico , del duomo di Monaslerio - Moaasterio 1853- 
nella libreria Aschendorff. . . 
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trovassi di questo stabilimento, e del denaro , che man- 
cava, e subito mi fu regalato un capitale, i cui frutti 
sono più che sufficienti a mantenere almeno cinque in- 
fermiere , e a sostenere altre spese che potessero oc- 
correre. Allora fu seriamente considerata la cosa, e si 
ascoltò specialmente il consiglio dell’ora defunto si- 
gnore Overberg. E la priora? Venne allora Maria Al- 
berti, figlia di un predicatore di Amburgo, la quale 

giù da gran tempo era ritornata alla chiesa, e si era 

/ 

fino allora dedicata alla pittura, era bene educata, e 
molto timorata di Dio. Seppi eh’ essa volea andare a 
Parigi per dedicarsi alla cura degl’infermi, e fu allora 
che io le proposi, se volesse qui mettere in opera la 
sua vocazione, ciò che essa accettò. 

Sul principio sarebbe stato troppo dispendioso il 
mantenere ad un tempo le infermiere, e gli amma- 
lati (*) onde fu conchiuso di provvedere per allora sol- 

(1) Per altro il principili fine dell’ istituto era, ed è la cura degli 
ammalati poveri. Di fatti si legge negli statuti, che il fine è la cura degli 
ammalati, e particolarmente degli ammalati poveri. Di poi seguita ; le 
sorelle della misericordia fatichino per gli ammalati poveri, ed adope- 
rino i vestiarj belli, c finiti, o dando questi medesimi per sollievo dei 
poveri ammalali, o consegnino al loro direttore il denaro ricavato dal 
venderli, a prò degl’infermi poveri. E più sotto ; quando esse, cioè le 
sorelle, si sieno dedicate in modo principale al servizio de’ poveri am- 
malati, allora solo potranno assumersi la cura dei ricchi, se i poveri 
non ne vengono a soffrire. Esse abbandonino in qualche incontro il ser- 
vizio già intrapreso presso un ricco, appena che la cura dei poveri ne- 
cessariamente lo richiede. 
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tanto alla cura degli ammalati nelle loro abitazioni. Fu 
presa a pigione una piccola casa, ed al primo di no- 
vembre 1808 nella festa di tutti i santi vi entrarono 
in società le prime infermiere in numero di cinque. 
Ebbero in me fiducia , e mi nominarono per il primo di- 
rettore dell’ istituto , ed amministratore del fondo ; ed 
io nominai la mentovata Maria Alberti loro madre. 
Veramente queste infermiere non dovevano essere mo- 
nache, ma esse hanno bisogno, così dice egli nel ci- 
tato libro, di una sicura e non minore perfezione ; per- 
chè le strade della città sono i loro chiostri , l’ubbi- 
dienza , ed il timore di Dio la loro clausura , la com- 
postezza, e la modestia il loro velo. „ 

Il nobile nostro defunto dava allora per norma del- 
la loro condotta le regole, che dimostrano una pro- 
fonda religione, ed alta scienza; e lo stabilimento pro- 
sperava sotto la sua direzione , e sotto la benedizione 
del cielo. Le pie sorelle erano apportatrici di con- 
forto nelle stanze degli ammalati, e parevano angeli di 
pace accanto al letto di morte. Molto bene fecero esse 
specialmente nell* anno 1810, e 1811 quando negli 
ospedali di Monasterio dominava 1* epidemia della di- 
senteria, e del tifo, di cui furono vittime piè che 
20,000 persone. Senza timore d’ infezione , e di morte 
esercitavano giorno, e notte i doveri della loro santa 
vocazione, finché esse, nessuna eccettuata, furono prese 
tutte nello stesso tempo dal medesimo morbo , e con- 
dotte sull’ orlo della sepoltura. Tutte però guarirono 
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ad eccezione della madre Maria Alberti , clic con vero 
eroismo cristiano partì da questa vita. Venne poco 
dopo un tempo , in cui quella società non era compo- 
sta che di soli due membri , ed in cui non poteasi per 
conseguenza aver molta cura degl’ infermi. Allora esse 
il 21 aprile 1820, a seconda del desiderio della com- 
missione dei poveri, intrapresero la cura degl’infermi 
nello spedale dementino fondato da Clemente Augu- 
sto, nel quale fino a quel tempo i soli uomini, la mag- 
gior parte viaggiatori artigiani , erano stati mantenuti , 
non molto bene però , dai pii fratelli dell’ ordine di 
s. Giovanni di Dio, e vi si ricevettero d’indi in poi 
anche le femmine. Nell’anno 1825, all’ istituto eretto 
nella chiesa del convento , che era delle clarisse , per 
i malati incurabili si aggiunse l’ infermeria. Clemente 
Augusto fino alla sua morte presiedè col consiglio, e 
coll’opera a questo da lui fondato istituto di miseri- 
cordia, e Dio gli concesse la gioja di vedere come le 
sue mire riuscissero bellissime, e come derivassero di 
la piu insigni stabilimenti di ragazze. 

Riprendiamo ora la storia del governo di Droste 
nell’ ufficio di vicario generale. Il capitolo della cat- 
tedrale di Monasterio fu incorporato alla Prussia, in 
forza dei paragrafo terzo del decreto della suprema 
deputazione sotto il giorno 25 febbraro 1803. La pace 
di Tilsit del 8, e 9 Luglio 1807 lo aggiunse al nuovo 
regno di Vestfalia; nel primo di marzo 1808 divenne 
una porzione del gran ducato Berg , e dal 10 Dicem- 
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bre 1810 appartenne all’ imperiale regno francese. 
Questo spesso mutar di governo, naturalmente recò de- 
trimento airamrainistrazione degli affari della diocesi , 
e specialmente perchè il governo francese non era 
animato da buoni sentimenti. Clemente Augusto fradit- 
lanto faticava per il bene della chiesa con ogni assi- 
duita, e quanto poteva. In special modo mollo si af- 
faticava per riavere le rendite delle parrocchie vica- 
riali, le quali dall’ imperiai decreto di soppressione di 
tutte le corporazioni ecclesiastiche emanato ai 14 no- 
vembre 1811 , erano state date ingiustamente al de- 
manio , e per liberare il clero dal pagare i dazj , che 
gravavano su i suoi poderi *, ma non vi ebbe felice esito. 
Venne fatto di ottenere questo al suo successore , o 
sostituto nell’amministrazione della diocesi, il conte 
di Spiegel, sotto il dolce scettro di Prussia. 

Nell’anno 1813 il vicario generale Clemente Au- 
gusto ebbe il dolore di vedersi costretto dal governo 
francese ad abbandonare Y amministrazione del suo uf- 
ficio. Questo accadde così. L’elettore di Colonia, e 
principe vescovo di Monasterio, Massimiliano France- 
sco era andato da Bonn a Mergenheim, e di là a Vien- 
na, dove egli morì di morte improvvisa il dì 27 luglio 
1801. Il capitolo del duomo di Monasterio al 9 set- 
tembre dello stesso anno scelse a suo successore P ar- 
ciduca d’ Austria Antonio Vittore, il quale veramente 
da principio non rifiutò apertamente la scelta, ma in 
seguito nel 1802 vi rinunziò liberamente , e senza ri- 
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serva. La diocesi di Monastero restò senza vescovo , 
sebbene tanto vi bisognasse. Quando finalmente Napo- 
leone, il quale certamente non ne avea il diritto, per 
mezzo di un decreto emanato a s. Cloud nel 14 aprile 
1815, nominò vescovo il decano del capitolo Ferdi- 
nando Augusto Spiegel, barone di Desenberg, e Can- 
stein, e volle clic 1’ amministrazione della diocesi do- 
vesse essere affidata sempre al nominato vescovo fin che 
non fosse dal capitolo canonicamente istituito. Droste, 
.al quale piaceva di contentare l’imperadore, gli pro- 
pose, che volesse trasferire V amministrazione della dio- 
cesi nel barone Spiegel senza rimuovere lui dal suo im- 
piego di vicario generale , affinchè egli potesse sottoscri- 
vere: il vescovo nominato , e deputato alC amministrazio- 
ne della diocesi . Ma la sua proposta non fu accettata. Il 
governo voleva che si dovesse scegliere dal capitolo 
Spiegel per secondo vicario generale. Il capitolo ac- 
consentì a questa dimanda, e Droste, il quale aveva ti- 
more che il barone Spiegel scelto a secondo vicario ge- 
nerale senza sua cooperazione non potesse avere la 
pienezza del potere necessario a tale officio, il 51 ago- 
sto 1815 gli conferì la sostituzione nell’ amministra- 
zione della diocesi, come anche Y esercizio delle facol- 
tà per cinque anni. 

Clemente Augusto rinunziò dunque alla carica di 
vicario generale funzionante. La sua rinunzia però non 
durò due anni compiti. Perchè quando Pio VII fu li- 
berato a Parigi dalla sua cattività, Droste gli diede re- 
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lazione dello sialo della diocesi di Monasterio, c nel 
settembre del 1814 partì per Roma: al Papa dispiac- 
que la sostituzione di Spiegel, e Droste ricevè per mez- 
zo di un breve del 4 ottobre 1814 la commissione di 
richiamare quella sostituzione, ciò che egli fece al 31 
marzo 1815. 

Appena egli fu messo di nuovo alla testa dell* am- 
ministrazione della diocesi, ebbe una guerra assai se- 
ria col governo , nella quale egli al certo non trionfò , 
ma vi dimostrò un interno amore per la chiesa, un 
santo zelo per la difesa della di lei libertà, e diritto, ed 
un grand’ eroismo. Il punto della contesa era questo. 
Nella prima metà del mese di novembre 1813 ritornò 
Monasterio sotto la corona di Prussia. Il governo prus- 
siano , che fu in ogni tempo provveditore, e protettore 
della coltura, ed educazione del popolo, voleva ordi- 
nare gli affari delle scuole, e della chiesa di Vestfa- 
lia, che duranti le turbolenze della guerra avevano 
molto sofferto. Stabilì a Monasterio un concistoro di 
confessione mista, e nominò il primo presidente barone 
di Vincke protestante, per curatore dell’ accademia v 
Questo regolamento tutto foggiato sulle massime del 
protestantismo, secondo le quali, il comando della chiesa 
è trasfento al sovrano , e riposa nella corona , 0) contra- 
dì direttamente alle vedute del cattolico vicario gene- 


(1) Parole di sua maestà il re al magistrato di Berlino nell’udienza 


del 2 ottobre dello stesso anno. 
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rale Droste, che egli dipoi espose in un suo libro in- 
titolato. Sull' armonia tra la chiesa , e lo stalo.- Monasle- 
rio 1843; che ottiene senza dubbio l’approvazione di 
ogni cattolico. Egli riguardò come una lesione del dirit- 
to della chiesa l’ affidare a magistrati secolari, e tanto 
piu protestanti il regime delle scuole, e della chiesa; 
gli parve che la parte che vi prendeva la chiesa per 
mezzo de’ suoi ecclesiastici, che come consiglieri con- 
cistoriali, e delle scuole avevano luogo, e voce nel 
concistoro, o collegio delle scuole, fosse insufficiente 
a far conoscere, e mantenere i diritti della chiesa, per- 
chè il concistoro , o collegio delle scuole dipende dai 
profani ministri protestanti, ed è un magistrato seco- 
lare. O) Perciò nei 1816 non trascurò di avvanzare su- 
bito una protesta. Perchè poi non gli riuscì di otte- 
nere un cambiamento nel procedere del governo, per- 
ciò al tempo del congresso di Àachen nel 1818 mandò 
una promemoria a sua maestà il re, ed al suo cancel- 
liere di stalo, la quale parimenti restò senza effetto. ( 9 ) 
Conoscendo di aver fatto quanto si potea, si diede pa- 
ce, fermo nella fiducia, che Dio, il quale dirige anche 
il cuore del re, farebbe che questi dimostrasse in avve- 
nire favorevoli sentimenti verso la chiesa cattolica. 

Non mollo dopo insorse un altra questione tra la 
chiesa, e lo stato riguardo ai matrimoni misti, la quale 

(1) ' Vedi la suddetta opera a pag. 2 55, e 231. 

(2) Con dispiacere questo affare non ha finora preso miglior av- 
viamento per la chiesa cattolica. 
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finora non è stata tolta del tutto. Fuvvi perciò nel 1820 

un ardente ' combattimento. Per ordine del supremo 

. » • 

gabinetto in data del 18 ottobre 1818 fu fondata a 
Bonn l’ università , ed in seguito in forza di un prov- 
vedimento dell’ alto ministero del 28 luglio dello stes- 
so anno fu tolta all’università di Monasterio la facoltà 
filosofica, e teologica. Molti candidati di teologia vole- 
vano nel 1820 andare a Bonn per continuare là i loro 
studj. Ma il vicario generale Drosto fece proibire dai 
decano delia facoltà teologica agli studenti teologi del- 
la diocesi di Monasterio di portarsi ad una università 
estera senza suo espresso permesso. Appena il supremo 
presidente di Vincke ebbe ciò saputo, comandò al bi- 
dello dell’ accademia di annullare la disposizione di 
Droste, cosa che non poteva succedere, perchè essa 
non era stata affissa, e fece poi pubblicare negli udito- 
rj teologici per mezzo dei professori: che quella dispo- 
sizione non avesse alcun effetto , perchè era emanala 
senza sapula , e senza approvazioìie del curatorio. Il mi- 
nistero provocò il vicario generale alla giustificazione 
di un tale suo operare, facendo osservaré , che allo stato 
non mancherebbero mezzi di fissare limiti convenienti a 
questa usurpazione di dritti , di sostenere la sua auto- 
rità , di rimuovere i danni , e di punire premurosamente 
il tentativo di violare i suoi dritti ; che si dovessero pren- 
dere le più severe precauzioni , e che si rendesse avver- 
tito il signor vicario generale delle conseguenze , che que- 
sta cosa potrebbe portare con se. Questi però non si sco- 
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raggiò, ma in una lettera al ministro di stato scritta il 
21 marzo 1820 con un ammirabile coraggio e fran- 
chezza addusse i motivi, per cui egli aveva pubblicata 
la disposizione in parola -, ed aggiunse che in avvenire 
si sarebbe perseverato nella medesima. 0) L’effetto di 
questa lettera fu che la suprema presidenza per ordi- 
ne del supremo gabinetto del 16 aprile sospese la fa- 
colla teologica, che non prima di sei mesi dopo fu po- 
sta in attività. < ' 

Clemente Augusto, stanco dalla continua guerra, 
desiderava vivamente il riposo : egli rinunciò al suo im- 
piego di vicario generale nella state del medesimo an- 
no , e si ritirò di bel nuovo alla sua cara solitudine , 
nella quale egli prima del 1805 aveva menato giorni 
tanto felici : allora come per lo innanzi oltre lo stu- 
dio , e T orazione si dedicò alla cura delle anime, spe- 
cialmente alla direzione dell’ istituto da lui fondato del- 
le sorelle della misericordia. 

La più alta dignità ecclesiastica T cioè il vescova- 
to , conveniva a si forte difensore della chiesa. E que- 
sta gli fu data. Nel 28 ottobre 1827 ebbe egli la con- 
secrazione di vescovo dal suo reverendissimo fratello 
Gaspare Massimiliano, dopo che questi era asceso alla 


(1) Poco prima nei pubblici fogli erano stati fatti elogj della fran- 
chezza di Dcreser allora professore di teologia a Breslau, in una let- 
tera al ministro di Altenstein. Chi ne desidera contezza, legga la so- 
vraccennata lettera di Drostc. 
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sedia vescovile di Monastcrio ; (1) e fu fatto suffraga- 
nco di Monasterio; e vescovo di Calama. Aveva egli 
anche la dignità di decano del capitolo del duomo, a 
cui presto rinunziò volontariamente. 

Egli poteva allora ben credere, e sperare di poter 
terminare i giorni di sua vita in pace e tranquillila; 
ma il Signore aveva ancora bisogno di lui per salute 
della sua chiesa. Era volontà, e provvidenza di Dio, 
che egli dopo il riposo di quindici anni uscisse un’ al- 
tra volta dalla sua solitudine per porsi con gran fortez- 
za d’ animo al timone per guidare vittorioso infra le 
tempeste la barca della chiesa. 


(1) Annotazione del traduttore • Nel corso della stampa dalla gazzet- 
ta di Augusta abbiamo con dispiacere ricevuta la funesta notizia che 
questo degnissimo vescovo Gaspare Massimiliano la notte del dì 3 ago- 
sto corrente anno è stato chiamato dal cielo alla corona della gloria, che 
si meritò nel corso del suo lunghissimo vescovado. Oltre le tante fati- 
che per la chiesa, si distinse sopra tutti questo invitto prelato, e fu uno 
di quei che propugnarono, e sostennero i diritti del supremo pastore nel 
conciliabolo radunato a Parigi da Napoleone a tempo di Pio VII. La chie- 
sa cattolica ha perduto in lui un coraggioso difensore delle sue libertà , 
quello stato un fedele ministro, quella diocesi un vigilante pastore, e 
Monastcrio un indefesso filantropo. 
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§• HI. 


LE GESTA DI CLEMENTE AUGUSTO FATTO ARCIVESCOVO 

DI COLONIA. 



(Gli 11 di giugno 1825 l’ora dcfuulo conte 
Spiegel occupò la sede arcivescovile di Co- 
lonia , ristabilita dalla bolla pontifìcia De salute anima - 
rum del 21 luglio 1821. Questi era fregiato di un ra- 
ro talento , e possedeva una gran destrezza per 1* am- 
ministrazione degli affari, un uomo adattissimo a por- 
tare il pastorale con frutto, e benedizione. 0) Ma egli 
mori dopo dieci anni appena di pontificato, ai 2 ago- 
sto 1835. Rimasta così orfana V archidìocesì, aveva bi- 
sogno di un altro pastore forte, che continuasse e per- 
fezionasse r opere di benedizione incominciale da Spie- 
gel. E qui ! si vide quanto ammirabili, e misteriose sia- 
no le vie di Dio! Il medesimo governo desiderava di 
innalzare Clemente Augusto alla sede arcivescovile, 
quantunque egli conoscesse bene la di lui intrepidezza 
nel dirigere, e nel difendere , e conservare i diritti del- 
la chiesa. Esso stimò di poterlo accettare, dando a spe- 
rare la sua matura età, pratica divozione , ed esercizio 


(1) Vedi la bella orazione funebre per il conte Spiegel del pre- 
sente vicario generale, c decano del duomo J. J. Iven •Colonia 1855. 
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di amor cristiano , che egli sarebbe stato allora meno rì- 
gido , e severo neir adempimento del suo ministero . (*) Il 
capitolo della cattedrale di Colonia condiscese al de- 
siderio del governo, ed al 1 dicembre 1835 elesse con- 
cordemente Clemente Augusto per arcivescovo, senza 
dubbio sotto la speciale direzione dello Spirito Santo ; 
perchè egli, e forse soltanto egli era capace di compi- 
re , e soffrire ciò che doveva essere compito e sofferto 
per' il bene della chiesa. Ai 29 maggio 1836 celebrò" 
nel duomo il giorno del suo solenne possesso , e nello 
stesso giorno annunziò ai suoi diocesani il suo ingresso 
nell’ ufficio colla seguente lettera pastorale. (*) 

(1) Vedi V esposizione del procedere del governo Prussiano contro 
V arcivescovo di Colonia- Berlino - Hayn 1838- pag. 17. 

(2) Noi la riportiamo, perchè questa è l’unica pastorale che ha 
pubblicata il defunto Clemente Augusto nell’ ufficio di arcivescovo, e 
perchè questa si distingue assai bene per il suo contenuto, come anche 
per la cordialità, c semplicità del dire di lui* 
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CLEMENTE AUGUSTO 

PER LA MISERICORDIA DI DIO, E PER LA GRAZIA DELLA 
SANTA SEDE APOSTOLICA ARCIVESCOVO DI COLONIA, DELLA 
STESSA SEDE APOSTOLICA LEGATO NATO, CAVALIERE DEL- 
L’ ORDINE dell’ AQUILA ROSSA DELLA TERZA CLASSE , 
BARONE DROSTE A V1SCQERING 

A lutti quelli che appartengono al nostro arcivescovado 
grazia , e pace da Dio nostro Padre , e nostro Signore 

Gesù Cristo. G) 

Con questo saluto dell’apostolo noi vi salutiamo la 
prima volta che parliamo con voi, perchè non sappiamo 
niente di meglio desiderarvi che la grazia di Dio, e 
quella pace, colla quale gli angeli salutarono l’ umani- 
tà, quando essi annunziarono ai pastori V Incarnazione 
del Figlio di Dio , allorché il divino Bambino , egli il 
signore del cielo, e della terra, scelse per culla un pre- 
sepio. ( 1 2 ) Questa è quella pace di Dio , la quale ogni 
intendimento sormonta ( 3 ) , quella pace che il Reden- 
tore ci ha lasciata, che egli ci ha data ( 4 ), quella pace 
che non può dare il mondo. 

(1) Philip. I. 2. 

(2) Lue. u. 8. 17 

(3) Philip, iv. 7. . 

(4) Joan. xiv. 27. 
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Il mondo promette la pace per mezzo della soddi- 
sfazione delle passioni, dalle quali però è maggiormen- 
te alimentata la guerra, perchè appunto le passioni so- 
no le sorgenti di quella guerra , che proviamo in noi , 
perchè esse secondo le parole dell’apostolo (!) sono l’ori- 
gine delle guerre, delle liti, della discordia con gli altri. 
Non già col lasciarci allettare, o dominare dai malvagi 
desiderj, ma col resistere ad essi, e ridurli sotto il 
nostro imperio, otterremo la pace interna, ed esterna. 

Il mondo, i figli di questo mondo, e il demonio, 
cui essi servono, che secondo la dottrina del principe 
degli apostoli ( 1 2 ) va in volta per divorare, e perdere 
le anime, ci consigliano e ci stimolano ad andar dietro 
alle nostre passioni, e gih abbiamo in noi troppa incli- 
nazione a seguitare questo cattivo consiglio, questo ma- 
ligno impulso. 

Ma seguitiamo il nostro Salvatore, le di cui parole 
sono spirito, e vita( 3 * b, egli dice. Io sono via, verità, e 
vita (*) , se alcuno vuole tenermi dietro , rineghi se stes- 
so , e prenda dì per dì la sua croce e mi seguiti . ( 5 ) 
Chiunque di voi non rinunzia a tutto quel che possiede , 
non può esser mio discepolo : ( 6 ) e questo significa che 

(1) Jacob, iv. 1. 

(2) 1. Peti*, v. 8. 

(3) Joan. vi. 64. 

<«) Joan. xvi. 6. 

(5) Lue. ix. 23. 

(6) Lue. xiv. 53. 


i 
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noi dobbiamo staccare , ed allontanare il nostro cuore 
dalle cose terrene : non lo dobbiamo dare all’ oro, e ai 
beni di quaggiù : non all* onore, non alla lode, che vie- 
ne dagli uomini, non ai piaceri, e divertimenti terreni, 
non dobbiamo amare il mondo , secondo le parole del 
discepolo amato dal Signore, che dice W 9 non vogliale 
amare il mondo , nè le cose del mondo ; se uno ama il 
mmdo , la carità del padre non è in lui . Dappoicchè tutto 
quello eh ’ è nel mondo , è concupiscenza della carne , con- 
cupiscenza degli occhi , e superbia della vita: la quale non 
viene dal padre , ma dal mondo : e il mondo passa , e 
la di lui concupiscenza : ma chi fa il voler di Dìo, dura 
in eterno . 

Noi non dobbiamo dividere il nostro cuore, nè ima- 
ginare di poter amare nello stesso tempo Iddio, e il 
mondo, perchè F apostolo Giacomo scrive. (*)J£ non 
sapete voi che V amicìzia del inondo , è nimistà con Dio ? 
Chiunque pertanto vorrà esser amico di questo mondo , 
vien costituito nemico di Dìo . 

Dobbiamo amare con tutta la mente, con tutta l’a- 
nima, con tutto il cuore, con tutte le forze colui , che 
solo può estinguere la sete del nostro cuore, ed il pros- 
simo come noi medesimi. (*) Noi dobbiamo rinegar noi 
stessi : non solo dobbiamo adunque allontanare il no- 
stro cuore dalle cose terrene che ci circondano, e di- 

' , 

(1) il. Joan. 15. 16. 17. 

(2) Jacob. .*v. 4. 

(3) Mattb. xxn. 37. 39. Marc. xii. 50. 31. 55. Lue. x. 27. 
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rizzarlo a Dio, ma consacrargli in particolar modo il 
nostro intelletto, e la nostra volontà , dobbiamo fiac- 
care il nostro orgoglio, che ci spinge a voler conoscere 
tutto, e s’ inalbera contro la fede. 

Dobbiamo credere senza alcuna sorta di dubbio, 
ciò che c’ insegna doversi credere lo Spirito Santo per 
mezzo degli apostoli , e della nostra santa chiesa cat- 
tolica, la quale ci consegna la dottrina apostolica. Man- 
tenetevi, miei cari diocesani, fermi in questa dottrina 
secondo quella regola, che ci dà l’ apostolo così espres- 
siva nelle seguenti parole: Ma quand' anche noi, o un 
angelo del cielo evangelizzi a voi oltre quello che abbia- 
mo a voi evangelizzato , sia anatema. (D Custodite la fe- 
de, ella è un gran tesoro, che noi facilmente possia- 
mo perdere, una grazia grande, della quale noi ci fac- 
ciamo indegni, se non vi cooperiamo, o senza necessità 
ci mettiamo volontariamente nel pericolo di perderla. . 
Guardatevi dalle società, dai discorsi, e dai libri peri- 
colosi, ed in generale da tutte le occasioni, che minac- 
ciano pericolo alla vostra fede. 

. Ma dovete confessare anche pubblicamente la vo- 
stra fede, e raffermarla, e sforzarvi di ravvivarla in 
voi, ed in altri, in particolare coll’ ascoltare diligente- 
mente , ed attentamente le prediche , e la dottrina cri- 
stiana, generalmente poi col partecipare divotamcnte al 
pubblico culto di Dio, e specialmente alla celebrazione 


(1) Galat. i. 8. 
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del santissimo sacrificio della messa, e col ricevere 
spesso, e degnamente i santi sagramenti. Date uno sguar- 
do alle società dei primi Cristiani a Gerusalemme, dei 
quali è scritto. Essi erano assidui alle istruzioni degli 
apostoli , e alla comune frazione del pane ( cioè nella ce- 
lebrazione del santissimo sacrificio della messa , e nel ri- 
cevimento del santissimo sacramento dell 9 altare , e nel - 
V orazione. (?) E la moltitudine dei credenti era un sol 
cuore, e un’ anima sóla. ( 1 2 3 4 ) 

Ma noi non solo dobbiamo rinnegare il nostro or- 
goglio , ma ancora la' nostra volontà. Dobbiamo sotto- 
mettere alla santissima volontà di Dio la nostra senza 
eccezione , e senza condizione per patire, e godere, per 
il presente, e per il futuro , per la vita, e per la mor- 
te, per il tempo, e per la eternità, e per. amore di Dio 
assoggettarla a quegli uomini che Dio ha costituiti no- 
stri superiori. Dobbiamo ubbidire in tutto ciò che ri- 
guarda la chiesa ai pastori spirituali, secondo le parole 
del Signore. Chi ascolta voi ascolta me, e chi voi disprez - 
za , disprezza me . E chi disprezza me , colui disprezza 
che mi ha mandato . (3) In quello poi che riguarda il 
mondo dobbiamo esser ubbidienti ai superiori tempo- 
rali, secondo il detto dello stesso Signore. Date a Cesare 
ciò che è di Cesare , ed a Dio ciò che è di Dio , (4) secon - 

(1) Act. Apost. il. 42. 

(2) Idem. ìv. 32. 

(3) Lue. x. 16. 

(4) Lue. xx. 25. 
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do l’ esempio del Signore, che si rimetteva nelle mani 
di chi ingiustamente lo giudicava (1) , e secondo 1* e- 
sempio de’ veri cristiani di tutti i tempi ; secondo la 
costante dottrina della chiesa cattolica ricevuta dagli 
apostoli ; perchè l’apostolo s. Paolo scrive ; Ogni uomo 
sia soggetto alle potestà superiori : imperciocché non è po- 
destà, se non da Dio , e quelle che sono , sono da Dio or- 
dinate. Per la qual cosa chi si oppone alla podestà , re- 
siste all ’ ordinazione di Dio. E qué * che resistono si com- 
prano la dannazione. Imperocché i principi sono il terro- 
re non dell' opere buone , ma delle cattive. Vuoi tu non 
aver paura delle podestà? Opera bene , e da essa avrai 
lode . Perchè eUa è ministra di Dio per te per il bene . 
Che se fai del male , temi : poiché non indarno porta la 
spada. Imperocché ella è ministra di Dio per punire chiun- 
que mal fa. Per la qual cosa siate soggetti , con l ’ è neces- 
sario , non solo per tema dell ’ ira , ma anche per riguar- 
do alla coscienza. Per questo pure voi pagate i tributi : 
perchè sono ministri di Dio , che in questo stesso lo ser- 
vono. Date adunque a tutti quel che è dovuto. A chi il > 
tributo , il tributo ; a chi la gabella , la gabella : a chi il 
timore , il timore; a chi V onore V onore. ( 2 ) E l’aposto- 
lo Pietro (3) scrive. Siate per nguardo a Dio soggetti ad 
ogh uomo crealo : tanto al rè come sopra lutti; quanta 
ai presidi come spediti da lui per far vendetta dei mal- 
fattori e per onorare i buoni. 

(1) 1. Pctr. il. 23. 

(2) Rom. xih. 1. 7. 

(3) I. Pctr. n. 13-14. 
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E riflettete poi che appunto V ubbidienza verso gli 
uomini è un eccellente mezzo per esercitare la rinne- 
gazione della volontà , e d’ arrivare cosi a sottomet- 
terla intieramente alla santissima volontà dell’ amabi- 
lissimo Iddio, come si conviene a figli di un tale pa- 
dre, a servi del Dio vivente, e a discepoli di colui, 
che fu ubbidiente sino alla morte di crocei), come si 
conviene a noi vermi della terra verso il creatore 
del cielo, e della terra. Se voi siete di cuore giusto , 
allora noi speriamo che non solamente ubbidirete ai 
magistrati, come supponiamo che tutti facciate, ma 
ancora praticherete più volentieri l’ ubbidienza. 

Ora, miei cari diocesani, una cosa ancora io devo 
imprimervi nel cuore, cioè la domestica educazione 
dei vostri figli : considerate che i vostri figli non sono 
vostra proprietà , ma di Dio : pensate che se con cat- 
tivi esempj , o malvagi discorsi , o anche colla omis- 
sione del buon esempio , delle buone rimostranze , e 
della necessaria educazione , siete colpevoli della loro 
condannazione , Iddio richiederà da voi le loro anime. 
Noi ben supponiamo che con ogni cura mandiate a 
scuola i vostri fanciulli ; ma se essi vedono ed ascol- 
tano a casa il contrario di ciò che imparano a scuola, 
essi seguiranno piuttosto l’esempio dei genitori, che 
de’ maestri. Se ai vostri figli , per esempio , viene inse- 
gnato nella scuola di non dover litigare , e rissare , e 


(1) Philipp, ii. 8. 
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vedono poi a casa altercare i genitori spesso fra di loro ; 
se i ragazzi sono avvertiti in scuola di non dover men- 
tire, vedono poi in casa che i genitori poco si astengono 
dal dir bugie; se le figlie nella scuola sono istruite di 
dover fuggire la vanita perniciosa , la manìa di piacere 
per mezzo degli abbellimenti, a casa poi osservano che 
le madri niente sembrano tenere in maggior conto, che 
l’ abbellir se stesse , e le loro figlie per quanto possono , 
e spesso sopra la loro condizione , e sopra le loro fi- 
nanze, allora opererà di sovente piu il cattivo esempio 
dei genitori , che il buono precettore nella scuola: tanto 
piu dovete ben riflettere , che i figli inosservatamente 
badano a tutto. Finalmente noi ci raccomandiamo a voi 
con ogni istanza, perchè preghiate per noi, affinchè la 
parola di Dio corra , e sia glorificata come di già fra 
di voi (1). 

E siccome noi vi abbiamo salutati nel principio di 
questa pastorale col saluto deir apostolo , così la chiu- 
diamo colle parole del medesimo , esprimenti il nostro 
ardente desiderio ( 1 2 ). La grazia del nostro Signore G. Cri- 
sto sia col vostro spirito. Così sia. 

, Colonia ai 29 Maggio 1836. 

« 

CLEMENTE AUGUSTO ARCIVESCOVO DI COLONIA. 


(1) li. Tcssal. III. I. 

(2) Philip. IV. 23. 
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I credenti riconoscevano in queste parole la voce del 
vero pastore , e supplicavano Iddio , che lo volesse be- 
nedire nella sua vocazione. Iddio esaudì la loro pre- 
ghiera. Clemente Augusto portava il pastorale con for- 
za, scienza, ed amore, ed era luce al suo gregge qual 
tipo di tutte le virtù. Ma con dispiacere non gli fu 
accordato di potere , tutta esercitare sino alla fine la 
sua attivila nella sede arcivescovile. Lo colpì immatura 
la durissima sorte , che può toccare a un vescovo. Egli 
fu rimosso per sempre dalla sua diocesi, dopo T effi- 
cace esercizio di un anno , e mezzo appena. Raccon- 
teremo in breve la storia di quest’ avvenimento , perchè 
essa senza dubbio ò per tutti i nostri lettori di recen- 
tissima memoria. 

Poco prima dell’ elezione di D roste a vescovo di 
Colonia, aveva il papa Gregorio XYI condannati gli 
scritti del defunto professore Hermes con un breve del 
28 settembre 1855. Clemente Augusto , nella cui dio- 
cesi erano molli discepoli di questo professore, parte 
parrochi , e parte maestri , diede esecuzione al breve. 
Proibì agli studenti di teologìa di leggere le opere di 
Hermes, ed impedì che all’università di Bonn sul Reno, 
e nel seminario ecclesiastico di Colonia dessero lezioni 
quei professori , che erano stati formati alla scuola di 
un tal maestro , e nell’ ordinazione , o nel conferire la 
cura delle anime presentava agli ecclesiastici 18 tesi 
da sottoscrivere per convincersi della loro ortodossìa. 
Un tal procedere lo portò in collisione col governo , il 
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quale, guidato dalle massime del protestantismo, non 
voleva riconoscere la sua vera situazione in riguardo 
alla chiesa cattolica. Trovò adunque che fosse contra- 
rio alla legge , che Clemente Augusto mettesse in ese- 
cuzione il breve pontiGcio senza sua saputa, ed ap- 
provazione , benché altro non contenesse che puri do- 
gmi, e non avesse quindi bisogno dell’approvazione del- 
lo stato ; e gli sembrò pure che quelle 18 tesi fossero 
un nuovo ordine, che come tale avesse mestieri del- 
l’approvazione dei sovrano, quantunque nulla in ciò 
si ordinasse di nuovo, e le 18 tesi riguardassero sol- 
tanto la fede. 

Del resto se questo fosse stato T unico punto di 
controversia, si sarebbero trovate maniere di schiarirlo. 
Ma un altro vi si aggiungeva , che per lo stato era 
delia piu alta importanza, ed eccitò tutto ilsuo sdegno* 

In tutti i tempi la chiesa cattolica ha zelalo con- 
tro i matrimonj misti v per i motivi che la loro vali- 
dità non è sempre evidente per coloro i quali si pro- 
pongono di contrarre il matrimonio non per altro che 
per il commercio carnale. Tali matrimonj , per addurre 
qui alcun di quei motivi, hanno in se stessi un elemento , 
che mai e poi mai lascia convivere i conjugi in una retta 
unione : perchè riè eliminata la più tenace di tutte le 
unioni in vita e in morte , cioè la convinzione religiosa ; 
onde non hanno da principio alcuna vera unione in Dia 
nè avanti Dio : ed è per questo che ancora nel progresso 
restano affievoliti quei vincendevoli influssi che rendano 
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i coniugali felici . Quanto è mai difficile , che essi si uni- 
scano insieme a far orazione avanti Iddio! oh quanto 
è impossibile che si portino insieme alla mensa det Si- 
gnore ! quanto è rara la religiosa e comune pace dei cuo- 
ri! Oh quanto al contrario è vicina la sorgente delle di- 
sunioni , e del disprezzo eie : in quell' appunto che doveva 
unirli nell intimo del cuore , confortarli e santificarli! 

Se essi considerano poi che la loro, unione è legittima- 
mente solubile ( per la parte protestante che secondo le 
sue leggi può sciogliersi dal vincolò matrimoniale , e ri- 
congiungersi in matrimonio con altra persona , non già 
per la parte cattolica) può inai esservi in questo caso 
quelV onorata dignità dell* uso de* corpi, e fedeltà semr 
plico in ogni occasione , e in ogni incontro della vita , 
quella sicurezza , perpetuità , ed aUegrezzadel loro vin- 
colo, che sono effetti di ma vera , e risoluta unione i! 
Non deve questo scioglimento produrre un segreto affanno 
nell'anima del conjugc cattolico , il quale non vi scorge mai 
i naturali car alteri di un felice matrimonio ! fl) Tali 
matrimonj fomentano inoltre esternamente l’indifferen- 
lismo religioso nella parte cattolica , e la spingono nel 
pericolo di apostatare dalla \era fede. E finalmente 
conducono con. molta facilita i fanciulli al protestan- 
tismo *, o non sono almeno adatti ad educare i mede- 
simi nelle verità cattoliche. Quindi se per una buona- 
educazione si richiede assolutamente che i genitori si 

« . • • • •; 

(1) Cristiana morale di Uirschcr. Voi. 3. pag. 490 e 491. 
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cooperino insieme colla chiesa, come può mai aversi 
nei matrimonj misti? Se per una buona educazione i 
conjugi devono essere generalmente concordi, ed in 
particolare su ciò che riguarda Ja loro direzione reli- 
giosa , come può questo sperarsi ne’ matrimonj misti ? 
E se in una buona, e lieta educazione i genitori sic- 
come esercitano a casa la lorp divozione con i loro fi- 
gli , così ancora devono andare , e vanno assieme con 
essi nella casa di Pio, come si può questo avere nei 
matrimonj misti? 

Se la chiesa poi permise i matrimonj misti, e loro 
accordò la sua benedizione , il fece con queste condi- 
zioni , che il conjugc cattolico non fosse distolto dall’ eser- 
cizio della sua religione , che la prole fosse educata nella 
fede cattolica , e che la parte ortodossa si obbligasse di 
adoperare ogni zelo (sì morale che civile ) per condurre 
la parte protestante al seno del cattolicismo. Ora però 
avvenne che il 17 agosto 1825 dal supremo gabinetto 
uscì un ordine per la Vestfalia, e per la provincia del 
Reno, in forza di cui tutti i figli nati da matrimonj 
misti , senza differenza di sesso , dovevano essere edu- 
cati nella religione del padre , eccettuato V unico caso , 
che i genitori si accordassero fra loro sulla educazione 
religiosa da darsi alla prole; e qualunque contratto 
poi da parte degli sposi su questo proposito avesse pre- 
ceduto il matrimonio , si doveva riguardare come non 
obbligante , e venne proibito rigorosamente al clero di 
esigere alcuna promessa concernente l’educazione. Un 
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ordine di tal fatta pose in grand’imbarazzo i vescovi 
della provincia del Reno, e di Vestfalia, i quali coll’in- 
telligenza del re , nel marzo ed aprile del 1828 si 
volsero a Leone XII per chiedere consiglio ed ajulo 
nell’urgente posizione della cosa. (*) La morte impedì 
a Leone XII di dare la bramata risposta. Il suo suc- 
cessore Pio Vili prese in ciò assai dolci misure, e tanta 
fu la sua condiscendenza nel breve del 25 Marzo 1830, 
che si potrebbe dire essere egli arrivato sino a quei con- 
fini , sorpassati i quali vi sarebbe stato il delitto . ( 2 ) In 
questo breve non solo fu dichiarato che i matrimonj 
misti da potersi contrarre in avvenire senza le forme 
prescritte dal concilio di Trento, dovessero ritenersi 
per validi, quando non gli si opponga alcun altro canonico 
impedimento dirimente*, ma fu concesso ancora, che 
i parrochi cattolici , dopo le ordinarie pubblicazioni , 
prestassero un’ assistenza passiva a quei matrimonj mi- 
sti , in cui la parte cattolica in uno coi figli si getta 
con indifferenza nel pericolo di apostatare dalla chie- 
sa , e che fossero presenti al prestare del mutuo con- 
senso degli sposi , e ne registrassero quindi 1’ atto nei 
libri parrocchiali. In oltre per mezzo di un’ istruzione 
del cardinale Albani emanata ai 27 marzo 1830 per 
comando del papa fu conferita ai vescovi la facolta di 
dispensare , o di sanare i matrimonj misti contratti per 

(1) Lettera della s. Sede sull’atlìarc dcirarcivescovado di Colonia, pub- 
blicata a Roma il 4 marzo 1838. 

(2) Parole di Gregorio XVI nella sua allocuzione delio deccnibre!837.. 
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il passalo invalidamente, o nei primi gradi di paren- 
tela; come pure fu loro. concesso di poter per cinque 
anni dispensare nei mentovati matrimonj dagli impe- 
dimenti nati dai gradi di parentela più lontani, ciò che 
essi non poteano prima , trattandosi di un matrimonio 
tra una donna cattolica, ed un protestante. 

Ma il governo desiderava che fossero modificati 
molti punti di tal breve , che si dovessero per esempio 
omettere quegli articoli, dove si parla delle istruzioni, 
e dell’ esortazioni da farsi alla parte cattolica prima del- 
le nozze , o per ricordarle l’ obbligo di procurare alla, 
prole una educazione cattolica , o per distoglierla del 
tutto dall’ unirsi in matrimonio con una persona pro- 
testante ; che si dovessero dippiù omettere tutte le esor- 
tazioni al parroco, perchè si astenga dall’ assentire in 
qualunque modo a questi matrimonj misti , che si con- 
traggono illecitamente dinnanzi a lui , e molto più an- 
che dal Peserei tare in quest' atto alcun rito ecclesiastico 
etc. Roma però lo ricusò. 

Allora fra l’arcivescovo Ferdinando Augusto Spie- 
gel , di fel: memoria , ed il sig. Bunsen consigliere se- 
greto del re , e ministro residente presso la corte pon- 
tificia ai 19 giugno del 1834, a Berlino fu conchiusa 
una convenzione sul modo di dare esecuzione al breve 
pontificio , la quale abbracciarono ai 5, 10, e 29 lu- 
glio deli' anno medesimo i vescovi di Paderborn , di Mo- 
nasteri , e di Trier. Nello stesso tempo i vescovi scris- 

* 

sero ai vicarj generali un’istruzione del tenore del 
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medesimo convenuto , a seconda della quale dovevano 
dare le risposte ai parrochi, che li richiedessero delle 
regole da tenersi nei malrimonj misti. 

Parvero così ordinate le questioni su i matrimonj 
misti. Morì allora V arcivescovo Spiegel, e Droste oc- 
cupò la sedia arcivescovile. Prima però che questi fosse 
nominato arcivescovo per comando di sua maestà il re 
Fu fatto osservare al capitolo della metropoli, che il 
governo non si opporrebbe alla costui elezione; ed il 
ministro di Altenstein gli fece dimandare se anche quan- 
do sarebbe vescovo in esercizio fosse disposto a non im- 
pugnare, nè annullare , ma anzi a sostenere quella con- 
venzione fatta in conformità del breve di Pio Vili. Cle- 
mente Augusto, che non conosceva la convenzione sta- 
bilita in segreto , e che vedea molti vescovi accettarla , 
e il ministro proporgliela come concorde al breve pon- 
tificio, dovea credere, e credette di fatti, che non do- 
vesse essere altrimenti , rispose che egli aveva sentito 
con piacere (cioè dalla lettera del ministro) 0) che fosse 
finalmente compito il suo desiderio di por fine alla diffici- 
lissima questione dei matrimonj misti , e che egli si sa- 
rebbe guardalo dal non sostenere , e molto più dall im- 
pugnare , o annullare quella convenzione fatta secondo il 
breve di Pio Vili. Ma come egli più tardi fatto arcive- 
scovo potè venire a giorno di una tale convenzione , e 
della istruzione mandata a seconda di questa al vica- 

(I) La lettera fu indirizzata al canonico Schmiilling a Mona9terio. 
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riato generale , giusta il santo dovere che gl’ incombeva , 
diede esecuzione soltanto a quelle parti della conven- 
zione , e della rispettiva istruzione che potevano essere 
conformi al breve. E fu perciò ch’egli venne ad un vio- 
lentissimo cozzo col governo. Questi in più maniere, 
ora colle dolci , ed ora colle aspre , cercò d’ indurlo 
ad accettare , e ad eseguire punto per punto la con- 
venzione, e la rispettiva istruzione, ma egli si man- 
tenne fermo, ed irremovibile. Quando finalmente in 
una lettera di Altenstein del 24 ottobre delfanno 1857 
gii fu sanzionata l’alternativa, o di fare la volontà del- 
lo stato, o di rinunziare alla sua carica; e in caso che 
non avesse voluto fare nè l’una nè l’altra , sarebbe stato 
immediatamente sospeso dall’ esercizio del suo mini- 
stero. Clemente Augusto chiese a Dio lume , e consi- 
glio, ed il 51 ottobre 1857 scrisse al ministro in que- 
sti termini. 

Io non so iV aver data occasione a credere , quasi che 
io stesso avessi giudicato riprovevole V operalo da me 
sulT affare di Hermes ; C 1 ) quando si parla solamente di dot- 
trina , la cosa è puramente ecclesiastica. 

In quanto ai matrimoni misti , io dichiaro di bel 
nuovo con questa lettera di operare conforme alla mia 
amichevole dichiarazione fatta in iscntto , ed inviala a 
V. E. prima della mia elezione , cioè. 

(1) Il ministro aveva scritto all’arcivescovo, sva maestà vuole per stia 
clemenza avere in considerazione ch'ella sembri si sia finalmente avve- 
duta, per quel che riguarda il passato, de’ passi falsi fatti contro di Her- 
mes, mettendo in non cale le leggi dello stato . 


Digilized by Google 


55 


Che io seguo , per quanto posso , negli affari dei ma- 
trimoni misti il breve pontificio , e V istruzione inviala 
dai vescovi ai vicariali generali , dove sono in perfetta 
armonia , ove poi questa discorda da quello , io mi re- 
golo secondo il dello breve. In riguardo poi della mia 
dichiarazione poco fa menzionata , ed inviala a V . E. 
prima della mia elezione , le fo umilmente osservare che 
non v 9 è ( aita parola dell ’ istruzione inviata ai vicariati , 
e neppure potea farsi , perchè V. E. non V aveva affatto 
nominata ; e poi per quello che vi sta scritto nella mia 
riferita dichiarazione io non ebbi mai alcuna perplessità 
di coscienza , ina ne conservo la più ferma convinzione . 
Nessun vescovo potrebbe fare una dichiarazione diversa 
dalla mia . 

Del resto poi non le devo tacere , che anch'io bramo 
esser tranquillo in coscienza , e perniò difendo i diritti 
della chiesa cattolica , ed il libero esercizio del di lei po- 
tere , e con tutta umiltà le fo noto puranco che il mio 
obbligo verso Varchidiocesi , e la chiesa tutta , mi proibi- 
sce di sospendere V esercizio del mio ufficio , non meno 
che di rinunziare alla carica. In tutte le cose terrene io 
sono ubbidiente a sua maestà , come conviene ad un sud- 
dito fedele. 

In cosiffatto linguaggio si riconosce Puomo intre- 
pido , che nella fiducia in Dio, e nella giustizia della 
cosa , non paventa la collera, ed i dispiaceri degli uo- 
mini , ma solamente colui che ha il potere di cacciare 
nell 1 inferno ànima , e corpo (Matth. 10. 28.) Cessarono 
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allora lutt’i dibattimenti, e seguì la trista catastrofe 
della trasportazione del nostro arcivescovo da Colonia 
alla fortezza di Minden, raccontata da lai medesimo 
con quella inimitabile semplicità, che gli era propria (t): 
Ai 20 novembre 1837, circa le sei pomeridiane , entrò 
senza pi'evio annunzio nel mio studio il supremo presi- 
dente della provincia del Reno il signor di Bodelschwingh , 
assieme col presidente del governo il signor di Kuppental , 
il signor commissario della giustizia , il signor capo- con- 
sole di Colonia , sopraggiunse più tardi anche il colonnello 
della gendarmeria di Kdblenz , il quale poi mi ha tra- 
sportalo a Minden ; io mi trovava in veste da camera , 
e stava con me il mio cappellano Michelis , il quale però 
prima del finire di questa scena io pregai a ritirarsi nella 
sua camera , e d' allora in poi mai più lo ho riveduto , 
nè a Colonia , e nel viaggio a Minden , nè in Minden 
medesima. Per la casa v' erano distribuiti gendarmi , e 
la guardia della polizia : la piazza di Cercone , dove si 
trova la mia abitazione , era falla divenire deserta , e 
tutta circondala da militari. Il supremo presidente mi 
presentò Cordine del gabinetto , secondo il quale io mi 
doveva ritirare volontariamente a Monasterio , o dovea 
essere trasportalo forzatamente a Minden. Costui mi fece 
ancora vedere la mia risposta che avea mandato al mi- 
nistro ( 2 ) domandandomi , se io persisteva nello stesso pen- 

„ » • 

(1) Sull’armonia tra la Chiesa, e gli stati. Pag. 280 e seguenti -Mo- 
nasterio 1843. 

(2) La surriferita lettera. 
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sare ? al che io risposi di sì: allora egli mi dimandò ; 
se io voleva ritirarmi spontaneamente a Monaslerio i 1 ed 
io dissi , che il pastore non abbandona mai volontaria - 
mente la sua greggia. Ed egli soggiunse : allora ella deve 
permettermi di trasportarla a Minden ; ed io: questo 
devo permetterlo con piacere . Il supremo presidente di- 
mandò , se io voleva cedere alla forza , ed io soggiunsi , 
che cedeva. Trasse allora dalla saccoccia del vestilo Vai- 
Ira mia dichiarazione fatta pure al ministro (l)c mi di- 
mandò , se io la conosceva ? io risposi che la conosceva / 
sicuramente , e mi rallegrava tra me stesso pensando 
come era naturale , che qui fosse oramai finita la cosa . 
Ma egli senza far motto se la ripose in saccoccia ; cd 
aggiunse se io voleva condurre alcuno con me, ed io dissi 
naturalmente , il mio cappellano Michelis : egli lo accor- 
dò , ma non già che quegli potesse viaggiare con me nella 
mìa carozza , ciò che sarebbe stato per se stesso impos- 
sibile , perchè il succennalo colonnello si mise con me 
nella carrozza , ed in cassetta vicino al mio sciavo si sedè 
un gendarme. E quando io nel montare in carrozza pre- 
gai il supremo presidente di mandarmi subito dietro il 
signor Michelis , egli disse : che questo si sarebbe fatto • 
celandomi però sempre che il signor Michelis era del 
tutto diviso da me. Era ben naturale che io conducessi 
con me il mio cappellano , tanto più che egli mi aveva 
pregato di lasciarlo partecipare alla mìa cattività , qua- 

(1) La dichiarazione da lui fatta prima che fosse stato eletto arci- 
vescovo. 


58 


lora V avessi dovuta subire, ciò che al certo quasi nes- 
suno, fuorché io, avrebbe creduto possibile ; per me però 
non era cosa probabile , ma quasi sicura ; ma fu affatto 
inutile pensare ad un cappellano , dal quale io doveva 
essere interamente separato . Il supremo presidente ter- 
minò di svelarmi ogni cosa , dicendomi , che io poteva 
scrivere a Roma per via ordinaria , o straordinaria, ma 
come avrei dovuto farlo , io non lo so , cedo non mi fu 
possibile in quella sera , nè da Minden. La carrozza de- 
stinata a portarmi a Monasterio, o a Minden, stava 
pronta avanti il portone del mio palazzo . Il supremo 
presidente voleva che io allestissi il mio equipaggio : ma 
poiché , quando io viaggio , io stesso ho cura di affardel- 
lare la maggior parte della roba, e non sono solito 
tenere i miei vestimenti , e i bauli nella camera dello 
studio, e non poteva allontanarmi un filo dal mio scrit - 
tojo , senza che uno di quei signori venisse con me (come 
fecero conoscere anche quando io andava per un bisogno 
alV attigua camera da letto) cosi era inutile parlare di far 
le valigie . Con licenza di uno dei signori presenti feci 
sentire a lutti, che non mi allontanava un capello dado 
che aveva dichiarato ; e quando per montare in carrozza 
dovetti uscire dal portone della casa , dissi al supremo 
presidente : tutti i capelli del nostro capo sono numerati; 
al che egli rispose : questo vale per tutti noi. E quando 
io montai in carrozza, ed egli si partiva, disse ad alta 
voce, gli sportelli della sua carozza saranno chiusi dal 
di fuori: questo sarebbe stato naturalmente difficile, e non 
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si era mai fatto . Subitoccliè io arrivai a Minden , dove 
io fui posto in custodia , mi accorsi che io era prigio- 
niere , quantunque il presidente del governo non volesse 
farmi passare per tale , non essendo neppure dal governo 
voluto. Ma ben mi avvidi che non poteva abbandonare le 
mie camere . Il presidente del governo prese a pigione 
un appartamento per me , e noleggiatolo mi disse , che 
era in proporzione troppo caro , senza però significar- 
mene il prezzo. La sera io fui trasportalo in carrozza 
al mio appartamento presso il signor Vògeler mercante , 
la gente di casa era molto affezionala , e piacevole. Nella 
casa a guardia della mia persona fu posto aiternaliva- 
mente un gendarme , o un sollo-uffiziale , al quale dove- 
vano essere consegnale anche le chiavi di casa , e che 
seguiva ogni mio passo sì alla chiesa , che altrove. Io non 
feci neppure una visita : e nessuno polea venire da me 
senza un biglietto del presidente del governo , nel quale 
veniva notato il numero dei giorni , e qualche volta anche 

delle ore : erano eccettuati . un canonico del duomo di 

» 

Korff mio amico , il quale fedelmente mi tenne compagnia 
sino alia fine , il primo parroco , consigliere consistoriale 
di Zieren , ed il medico. Nessuna lettera io poteva man- 
dare alla posta senza che fosse prima letta dal presidente 
del governo ; il che punto non gareggiandomi , non ne 
■scrissi mai alcuna. Neppure io doveva aprire e leggere 
alcuna di quelle che mi venivano , primacchè tutte pas- 
sassero per le mani del presidente , che forse era obbli- 

t 

gaio a leggerne il contenuto : e perciò io non apriva mai 
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lettere , ma vi scriveva sopra — ricusate senza esser stale 
aperte , come da non potersene eseguire la commissione — 
Questo dispiacque in Berlino , e fu proibito alla posta di 
ricevere tali lettere ; di che però io punto non mi turbai . 
Una volta il vivegerente del signor presidente del gover- 
no , in assenza di questo , mi portò una lettera , la quale 
dal soprascritto appariva essere del cardinale Lambru- 
schini segretario di stato ; ma vedutala aperta gliela resi 
senza leggerla . 


> :» 
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CONTINUAZIONE. 



l trasporto dell’ arcivescovo accadde sull’im- 
i brunir della sera , e da una parte delia citta 
poco popolata, e correa velocemente la carrozza che lo 
portava , uscita dalla porta Gereone poco distante dalla 
curia arcivescovile per un piccolo giro sulla strada 
maestra verso Minden. Ma pure più veloce di un ba- 
leno si sparse la voce V arcivescovo è carceralo T e mi- 
gliaja di abitanti correvano la medesima sera alla piazza 
Gereone , malgrado Tinnoltrarsi della notte , e una di- 
rottissima pioggia. E quivi ora guardavano le finestre 
della camera dell’ arcivescovo, ove al lume d’ una can- 
dela un uffiziale di polizia faceva inutilmente la scolta, 
ed ora alzavano gli occhi al cielo, tutto coperto di 
oscure nubi. Si domandavan 1* un 1* altro la ragione di 
tale avvenimento, c nessuno sapeva rispondere. Un pro- 
fondo dolore occupava il cuore di tutti, ed un alto si- 
lenzio regnava in quella numerosa moltitudine» 

La mattina del giorno seguente per sciogliere fe- 
mmina, andavano in cerca di due editti emanati dal 
governo , uno per il pubblico affisso ai cantoni delle stra- 
de, e T altro per informazione al capitolo del Duomo, 
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stampato anche su i fogli. Nel primo si dicea. L’arci- 
vescovo subito dopo V ingresso nella sua dignità ha cer- 
cato di esercitare le funzioni del suo ministero in modo 
affatto incompatibile colle massime della monarchia , che 
da nessun altro vescovo della medesima fu preteso , e che 
nessuno stato tedesco potrebbe ammettere . Ha deprezzato 
con soverchia libertà le leggi dello stato , non ha ncono - 

sciata V autorità reale , ed ha portata la confusione nel - 

» / « 

Cordine con tanta ragionevolezza stabilito . Non si sono 
omesse replicale volte amichevoli rimostranze per fargli 
conoscere fin dove s’ estendesse il suo potere ; gli sono stale 
messe innanzi agli occhi le gravi , ed inevitabili conse- 
guenze del suo continuo contraddire alle leggi vigenti , 
ma tutto in vano : egli ha dichiaralo piuttosto di voler 
persistere per sempre come fin ? adesso nell ’ applicazione 
dei principi da lui stabiliti ; ed in ultimo non ha avuto 
rossore di eccitare anche gli animi col suo modo di agire* 
Simile era il tenore dell’ altro editto, vi era però no- 
tato nello stesso tempo: Che tutte le azioni delCarcive- 
scovo nascondono sotto impenetrabile velo con avversaria 
influenza due partili di rivolta , che cercano di perturbar 
gli animi , di confondere le coscienze , per istabilire i loro 
principj distruttivi , ed esorbitanti . 

Il popolo però non era del tutto placato. Gli si fa- 
ceva ognor piu acerbo il dolore della perdila del sua 
pastore , che poche settimane prima, in occasione del- 
la festa dei giubileo di s. Orsola con profonda divo- 
zione era andato in processione per le strade della cit- 
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là, e che avevano veduto impartire dal balcone del suo 
palazzo la vescovile benedizione ad una pia moltitudine 
venuta di lontano per ispirito di cristiana pietà. E do- 
vunque era intesa la nuova di tale avvenimento, auche 
sul mare, e fin sulle sponde del Misissipì un giusto cor- 
doglio si desiava nei cuori cattolici. 

Ma per quanto grande, e profondo fosse nel popolo 
il dolore , tuttavia ben sapeva preservarsi da tutto ciò 
che è sconvenevole ed ingiusto. Tranquillo, e tacito 
pensava a quella pietra , su cui il Signore ha fondala 
la sua chiesa, e contro cui non prevaieranno giammai 
le porte dell’ inferno ( ììalth . 16. 18.) e nelle sue se- 
grete preghiere si elevava col pensiero a colui, che già 
proferì quelle parole piene di conforto : mi è stato con- 
ferito ogni potere in cielo , ed in terra. (Mallh. 28. 18.) 
Ed ecco infatti , adagio sì , ma senza ulterior danno , 
si sono finalmente calmate le burrasche che infierivano 
tra la chiesa , e lo stato , ed è comparso di bel nuovo 
il sole della pace. La parola, che pronunziata dal capo 
della chiesa dall’ invincibile scoglio, cioè dal Vaticano, 
già fin dai 10 di dicembre 1837 rimbombava nel mon- 
do, calmò la tempesta, e comandò tranquillità. Si sta- 
bilirono concordati fra Roma, e Berlino, e poiché da 
ambe le parti erano buoni sentimenti, e buone volontà, 
e dietro le benedizioni di colui, che volge come ruscelli 
i cuori dei re, ebbe fine la tragedia. Nel 10 gennarol842 
fu emanato da Berlino il seguente editto, ove s’ annun- 
ziava la lieta novella della conchiusa pace. 


64 

Sua maestà il re, ricolmo di sovrano * desiderio cher 
si riordinassero finalmente le cose ecclesiastiche per mez- 
zo di un regolare regime nell' archidiocesi di Colonia , i 
di cui sudditi sono tenuti da sollecitudini , ed angustie di 
spirito , ha voluto già da imito tempo che sv venisse ad 
unanime accordo colla sede apostolica per conseguire ap- 
punto questo intento . 

Intrapreso , con reciproca fiducia d’ambe le parti, l’af- 
fare , V esito desideralo eorrispose pienamente alle spe- 
ranze. Dopo d’ aver con più certezza conosciuto , che il 
signor arcivescovo Clemente Augusto , barone di Droste a 
Vischerrng , per la sua debole salute avrebbe a soffrire de- 
gli incomodi , e che perciò il governo dell ’ archidiocesi sa- 
rebbe per lui non poco difficoltoso , e pien di affanni, sua 
santità il papa, dopo inteso il parere , e l’assenso del siy. 
arcivescovo, ha stimato assai cauto il dargli , coll’annuen- 
za di sua maestà il re, un coadiutore col dirilto di suc- 
cessione , a cui in forza di procura apostolica incombesse 
di governare V arcivescovile diocesi. E perciò sua santità 
pontificia con un breve emesso sotto l’ annulo piscatorio 
il 24 settembre dello scorso' anno, in forza dell’ apostolica 
plenipotenza, ha nominato , c confermato il vescovo di Spe - 
yer, sig. D. Giovanni di Geissel , già presentalo a questo 
uopo alla sede apostolica da sua maestà il re, attesa V w- 
niversale fiducia che ispira il giudizioso maneggio del di 
lui governo finora , coadiutore col diriUo di successione , 
e apostolico amministratore delV archidiocesi di Colonia 
cm tutte , e singole facoltà a questo fine necessarie . 
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In esecuzione di questo breve , al quale sua maestà il 
re ha accordata la sua approvazione , salvi per V avve- 
nire i diritti del capitolo metropolitano di Colonia , il quale 
ha sempre dato prova di una fedele cura per il bene della 
diocesi , ottenuto prima V assenso amichevole di sua mae- 
stà il re di Baviera , è stato invitato a comparire nella 
reale corte di questa città per prestare il giuramento di 
fedeltà, e sommissione in qualità di coadiutore col diritto 
di successione , e di amministratore delV archidiocesi di 
Colonia . . 

Seguito questo invilo , il prelato è comparso nel palaz- 
zo della real corte , e nella qualità della carica conferita- 
gli ha oggi prestato il giuramento di omaggio nelle mani 
di sua maestà il re . 

Cosi dunque Clemente Augusto si mostrò grande 
non meno nella conclusione della pace , che durante la 
lotta. Non per se, ma per la chiesa era egli entrato in 
simile combattimento, ed ora non per vantaggio di se, 
ma della chiesa riprosperante lo lasciava. Volentieri su- 
bì il sacrificio della propria rinnegazione, e ritenendosi 
la dignità, rinunciò alla giurisdizione dell’ archidiocesi. 
Ma intanto il suo onore avea d’ uopo d’ esser riparato , 
e la giustizia lo richiedeva. Il santo padre facea dal 
canto suo tutto il possibile ; nel concistoro del 10 di- 
cembre 1857 fece ad alta voce i meritevoli elogj di 
questo eroe, chiaro in ogni genere di virtù, invitto nel- 
la difesa della religione, la di cui causa avea sostenuta 
con tanto coraggio fra mezzo a tanti pericoli della pro- 
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pria persona. Compì la bell’ opera sua maestà il re Fe- 
derico Guglielmo IV, il quale quasi volendo festeggiare 
il suo giorno onomastico ai 15 ottobre 1841 esercitò 
ver lui quest’ atto di giustizia nella seguente lettera. 

REVERENDISSIMO ARCIVESCOVO 

Gli affari della chiesa di Colonia , come ella saprà , 
hanno per le saggie cure della corte romana , ricevuto un 
felice avviamento , e non mi è ignoto che anche la di lei 
officiosa condiscendenza ha cooperato al bramato termine di 
una guerra finora funesta . È più d 9 un anno che ella mi 
promise che non si sarebbe profittalo della sua piena li- 
bertà di ritornarsene a Colonia , e V ha scrupolosamente 
attenuto ; io intanto soddisfattissimo di c/o, in segno della 
mia piena contentezza la sciolgo dalla data promessa , 
supponendo che qualora le venisse desiderio di portarsi 
a Colonia , non vorrà farlo prima che il nominato coa- 
diutore non sia arrivato colà , e non abbia preso possesso 
della giurisdizione dell * archidiocesi. Che ella abbia presa 
parte alle traine dei politici rivoltosi , io non lo credetti 
mai , e prima di me è stato pur dichiarato falso da miei 
ministri . Ma siccome io so che ella , e la sua onoratissima 
famiglia desiderano con premura , che questa dichiarazio- 
ne venga fatta da me stesso , così io profitto con piacere 
di questa occasione per assicurarla che non esiste alcun 
fondamento del sospetto , che ella avrebbe abusato della di- 
gnità del suo posto , e del suo ufficio per fomentare i po- 
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litici rivolgimenti , o collegarsi con tutta scienza con per- 
sone che seguivano questo punto. NeW intimo desiderio , che 
quest ’ assicurazione le accordi la meritata pace , e che la 
provvidenza le conceda di godere , per mo&tf anni di tran- 
quilla vecchia ja , della ristabilita pace della chiesa : io so- 
tto con sincera slima affezionatissimo a vostra riverenza. 
Parelz 15 ottobre 1841 - firmato : Federico Guglielmo. 

Non molto tempo trascorse, che venne messo in e- 
secuzione quanto era stato conchiuso dalle potenze e 
spirituale , e temporale. Giunse il coadiutore in Colo- 
nia, uomo pieno d’ ingegno, e sapienza, dotato d’ animo 
coraggioso, e di amore di pastore, degno vicegerente, 
e successore adattissimo al suo gran maestro , ed an- 
tecessore. Clemente Augusto gli consegnò il governo 
delle sue pecorelle con una pastorale scritta al suo so- 
lito con grande sentimento, senza finzione, e caricatu- 
re, non gretta, nè elegante, ma chiara-, ed egli parimenti 
aperto, e disinvolto nel 4 marzo 1842 ricevette con 
degnissima maniera la verga episcopale dalle mani del 
suo maestro. 

Ecco che finalmente la navicella della chiesa è giun- 
ta dal procelloso mare al porlo sicuro, e tranquillo: 
e il nocchiere che eletto da Dio, con tanta forza e pru- 
denza ne avea retto il timone, riportata vittoria e della 
tempesta e dei vorticosi flutti, polca oramai ritirarsi al 
meritato riposo. Ritornò Clemente Augusto alla sua so- 
litudine togliendosi alle quotidiane fatiche, ma nello 
stesso tempo simile a Mose tenea quivi le mani alzate 
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al ciclo pregando per il cristiano Israele, e si prepa- 
rava al combattimento , che ultimo gli rimaneva, cioè 
alla lotta della morte. 

Il gregge bramava di vedere ancora una volta rama- 
to pastore in mezzo a' se per simboleggiargli nella chia- 
ra luce delle faci, la fiamma di amore, che ardeva per 
lui nel suo cuore-, ed una falsa voce sparsasi del di lui 
ritorno, ne portava nel cuore di tutti un’anticipata al- 
legrezza. Ma l’ uomo umile non volle alcuna dimostra- 
zione d’ onore, e si rimase nella sua solitudine. La lon- 
tananza però non togliea al gregge la memoria del suo 
pastore, gli ha anzi sempre dimostrata la sua gratitu- 
dine, ed amore in tutte le divote preghiere al cielo, e 
specialmente nei dì che erano a lui festivi. E con ra- 
gione cperchò questa gratitudine ed amore era una de- 
bita mercede di quanto egliavea operato nelle contro- 
versie, ed afflizioni per la chiesa. Il più lungo pontifi- 
cato governato colla più scrupolosa diligenza tra circo- 
stanze sempre favorevoli , non avrebbe recalo alla chiesa la 
più picciola parte del vantaggio , che gli ha apportato la di 
lui breve lotta collo stato. Una nuova pagina si aggiungerà 
alla storia della chiesa tedesca per la prigionia di lui , e 
per le conseguenze che questa produrrà in avvenire , potrà 
pure aver luogo nella storia universale deUa chiesa O). 

Clemente Augusto ha con grandi pene rivendicato 
alla chiesa la sua libertà, ed i suoi diritti. La chiesa è 
stata stabilita da Cristo, che disse : mi è stato dato ogni 

- (1) Gorrcs. 
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potere in ciclo , od in terra ,* perciò andate,, istruite tutti i 
popoli , e battezzateli in nome del Padre, del Figliuolo , e 
deZ/o Spirito Santo , acciocché essa continui l’opera del- 
la redenzione umana sino alla fine de’ secoli , annunzi 
senza intermissione agli uomini la verità secondo lo 
spirito di Gesù Cristo, e dispensi la sua grazia, ed af- 
finchè i credenti riformino la loro vita giusta i dettati 
del vangelo. E quando un’istituzione di questa sorto 
vuole essere arbitra nel comandare , e ricusa ogni su- 
bordinazione allo stato, non fa che seguire il suo dirit- 
to, difendere la giustizia che esternamente si palesa 
nelle azioni, e nelle parole. Ma lo stato anela spogliar- 
la di questi diritti a lei spettanti, e specialmente da 
quel tempo, che la riforma pubblicò l’ empia confu- 
sione d’ idee su i rapporti fra la chiesa c lo stato, non- 
ché la dottrina, in cui si pretende che il potere eccle- 
siastico spetti alla corona secolare *, e lo stato ha spesso 
paragonata la chiesa ad una serva, ed ha voluto rive- 
stirsi degli abiti del supremo pastore per dominare , o 
per disporre a suo talento delle cose sacre nella casa 
di Dio, per pubblicare quelle dottrine, che secondava- 
no le sue idee, e dispensare quei sacramenti che tro- 
vava espedienti al suo fine. 

Primacchè Clemente Augusto impugnasse il pasto- 
rale, la chiesa non aveva in ogni luogo la. bolla imagino 
di libera sposa del Signore, ma qua e là portava già. 
impressi i segni della schiavitù, e la sua fisonomia rap- 
presentava i lineamenti di una serva: egli però piantò 
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con braccio forte il suo pastorale su i confini da Dio 
stabiliti fra il regno spirituale, e il temporale , e colla 
spada della chiesa alla mano si pose in guardia de’ me- 
desimi. Lo sorprese da prima, perchè ciò era conside- 
rato come una cosa nuova, ed inaudita da coloro, che 
credevano tolto via ogni termine già da tre secoli, e la 
chiesa sotto la signoria , e soggezione dello stato. Do- 
V&V, . vetlero però finalmente adattarsi a riconoscere gli an- 
tichi documenti esistenti negli archivj, da cui vengono 
v chiariti i confini legittimi , e si principiò a cedere la 
giurisdizione ecclesiastica a chi era dovuta. » Prima a 
dare il buon esempio fu la Prussia, e gli altri, malgra- 
do la continua loro resistenza, sono obbligati a tenerle 
dietro. La chiesa in Prussia non è pivi molestata da il- 
lecite pretensioni in rapporto ai matrimonj, e alla loro 
benedizione del sacerdote: lasciando all’ arbitrio della 
coscienza, e de’ costumi religiosi di ognuno di stabilire 
le condizioni, sotto le quali la chiesa possa dispensare 
la sua benedizione, senza che lo stato si permetta al- 
cuna violenza. Fu di bei nuovo ristabilita la continua 
alleanza di quella chiesa col supremo pastore romano, 
la quale senz 1 ostacolo si è così rimessa in commercio 
colla sua viva spirituale sorgente; gli spiriti vitali ri- 
presero le usate vie; rinnovellati gli organi guasti; la 
malattia che l’avea sin allora consunta s’andò dissi- 
pando; nuovo calore si sparse nelle intirizzite sue mem- 
bra, e la disciplina, e l’ordine per estranee cagioni 
scomparsi, si videro a poco a poco ricomparire. Perchè 
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al supremo rettore, e a tutti coloro che sono risponsa- 
bili di quest’ ordine avanti Dio, fu concesso il neces- 
sario discernimento nelle vere circostanze: possono essi 
entrare liberamente nel loro impiego , ed adoperare 
senza ostacolo i rimedj riputati necessarj, dove forse 
si scuoprono turbolenze* e danni » CD. 

Non sarà qui fuor di proposito P osservare come 
Clemente Augusto combattendo per la libertà ecclesia- 
stica, abbia pur favorita la politica libertà del popolo. 
Giacché la libertà della chiesa è un baluardo contri 
ogni tirannìa, e dispotismo. Abbattuto questo baluardo, 
ed appropriatosi dallo stato il regolamenta della reli- 
giosa credenza, e delle dottrine, e de’ sacramenti come 
cosa di sua spettanza , scomparisce ogni vera libertà. 
Onde se mai verrà giorno, in cui gli uomini spogliati 
de’ loro pregiudizj per questa o quella religione, possa- 
no con sano occhio conoscere la verità allora a Cle- 
mente Augusto atleta della libertà ecclesiastica sarà 
pure concesso, come è di dovere, un onorevole posta 
tra coloro che combattono per la libertà politica del 
popolo. 

Clemente Augusta però non ha riacquistata alla 
chiesa la giurisdizione concessale da Dio per quel mo- 
mento solo ; ma glie Y ha assicurata eziandio per l’ av- 
venire. Credeano i nemici della chiesa , che il di lei 
corpo sarebbe andato in dissoluzione , c che presto si 
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sarebbe spento il suo lume vitale ; onde senza temerne 
i gravi interdetti, ardirono d’ impadronirsi de' di lei di- 
ritti. Ma Clemente Augusto comparve in campo a di- 
fendere il dominio usurpatole. Lo stato si rise di un 
uomo che combattea senza spada di ferro, egli però sep- 
pe trionfare colla spada postagli in pugno dal cielo, ed 
il suo trionfo recò timore, e spavento, perchè egli è 
stato al mondo di forte riprova, che la chiesa gode del- 
la suprema protezione di Dio, e che ogni guerra mos- 
sa contro di lei, è una guerra contro V invincibile Id- 
dio. Chi si ardirò di molestare un’altra volta la chiesa, 
finché vive la memoria del nome di Clemente Augusto? 

In fine Clemente Augusto ha rianimata la chiesa 
con nuovo spirito , e con nuova forza vitale , ciò che 
è il migliore , e piu bel frutto del suo pontificato. Qua- 
l’era mai l’ aspetto della chiesa, primacchè Clemente 
Augusto impugnasse il pastorale ? Ecco : là giacevano 
in parli diverse pastori , e greggi immersi in un sonno 
profondo: là erano altri che bene adempivano i doveri 
del loro impiego *, ma tra dovere , e dovere vi è una 
grandissima differenza. Quello era un dovere, per il 
quale non si aveva l’ ardore di un santo zelo, e di vero 
entusiasmo. E questi aderivano alla chiesa cattolica*, 
ma piu per abito , che per intima convinzione. La re- 
ligione , dice Gòrres cogliendo al segno, aveva presa 
presso i cattolici uri ’ altra natura , attesa la continuala^ 
assuefazione , ed aveva incontrala Vistessa sorte deW ani- 
ma in rapporto al corpo , il quale le si sottomette come 


Digitized by Google 


73 


una servile natura , e partecipa , e coopera a tutte le di 
lei azioni , senza che essa neppure attenda alla sua pre- 
senza , e non per caso lo percepisce dall ’ esterne sensa- 
zioni. Per questo migliaja di cattolici non conoscevano 
pili i dogmi della chiesa , cd erano alieni dai di lei 
precetti, ed istituzioni, contrarie alla carne. E dietro 
le massime dal regno della mensogna lanciate in aria 
come un fuoco fatuo per abbagliare i mortali peregri- 
nanti sulla terra, s’ imaginavano che ogni religione fosse 
ugualmente buona , e conducesse ad un medesimo fine. 

Ma per opera di Clemente Augusto la cosa mutò 
d’ aspetto , e divenne migliore. Egli con voce potente 
ha svegliato i pastori , che si sono riscossi dal loro son- 
no. 11 suo vigilare su i confini delia chiesa gli ha ri-, 
cordati i loro santi doveri *, il suo coraggio , e la sua . 

perseveranza nella battaglia ha scossi salutevolmente i 

♦ 

loro animi, ed il suo trionfo ha risvegliata in essi la 
fiducia in Gesù, ed il buon riuscimento delie di lui 
sante opere. Onde fanno essi ai presente con allegrezza, 
e senza stancarsi ciò che è richiesto dalla loro voca- 
zione. Le greggio furono similmente destate dalla di 
lui voce robusta, ed hanno aneli’ esse abbandonato il 
loro sonno. Le di lui fatiche , e combattimenti , la di 
lui pazienza, e la di lui sofferenza han loro richia- 
mala la memoria di un bene, più sublime e più dilet- 
tevole di tutte le splendidezze e godimenti del mon- 
do , il bene cioè della fede cattolica. Migliaja , anzi 
milioni hanno con loro vantaggio applicato a se un si- 
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mite ricordo , ed hanno cominciato ad amare ciò che 
prima sembrava loro di niun particolare valore. Il ca- 
lore della di lui fede si è sparso rapidamente in mi- 
gliaja e milioni di cuori freddi, e gli ha resi ardenti 
per la fede. È stato V angelo della salute per mille e 
mille paralitici spirituali. Se oggi tutti si affaticano di 
nuovo per conoscere , ed intendere l’evangelo, la chie- 
sa, e i di lei comandi; se si fanno di bel nuovo vo- 
lontarie offerte in qualunque maniera per la propaga- 
zione della fede , per l’edificazione della casa di Dio , 
per la coltura, ed educazione degli ecclesiastici etc: se. 
regna un’altra volta ne’ cuori un’intima persuasione^ 
del cattolicismo, e se non si vuole omettere un jota 
della fede gik professata; se la gioventìi è di nuovo 
educata nel timore di Dio, e nello spirito della chiesa; 
se sono nuovamente amate le virtù , e la cristiana mo- 

r 

rale, e s’ha cura di ogni ceto di persone; in somma, 
se nello stato del Reno non solo, e nella Vestfalia, 
ma ancora in tutti gli stati cattolici lo spirito del tempo 
e del popolo ha ripresa, e va ogni giorno più pren- 
dendo una spirituale, e cristiana direzione. Tutto que- 
sto è opera della felice memoria dell’ arcivescovo Cle- 
mente Augusto. 

E così se il pastorale da lui portalo , fu per lui un 
bastone spinoso, che lo punse *, per i credenti cattolici 
fu come già la verga di Aronne , che ha germogliato 
nelle site mani , ed è cresciuto in un albero , che ha 
prodotti dolci frutti per il presente, e per l’avvenire. 
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§• V. 


ULTIMI ANNI DI VITA, E MORTE DI CLEMENTE AUGUSTO. 



1 uanto più noi ci avvanziamo nel bene tanto 
più crescono le croci , così permettendo Iddio 
per provare la pazienza di coloro , che lo servono. Noi 
vediamo di fatti che la maggior parte di quelle virtuose 
persone , che si danno a fare opere buone , incontrano 
mille ostacoli , e quanto più s* allontanano dai perni- 


ciosi piaceri del mondo , in tante più amare tribolazioni 
si trovano. E così appunto i giusti producono in pa- 
zienza i loro frutti , secondo i decreti del nostro Sal- 
vatore ; perchè dopo essersi sottomessi con umiltà alla 
verga , colla quale Iddio li percote in questa vita , s 9 in- 
nalzano quindi a godere degli eterni riposi loro pre- 
parali ne 9 cieli. Si potrebbero assomigliare ai grappoli di 
uva , che si cambiano in vino squisito , dopo esser stati 
pigiati co 9 piedi: all 9 uliva che lasciando la schiuma nel 
torchio , diventa olio prezioso . I giusti sulla terra si pos- 
sono pure paragonare al grano , il quale vien trebbialo 
sull 9 aja per segregarlo dalla lolla , e che dopo esser ben 
purgalo , è trasportato nel granajo. Queste parole di 
s. Gregorio sono perfettamente confermate dalla vita 
dell’ arcivescovo Clemente Augusto. Fin dall’ adole- 
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scenza considerò netta scienza cristiana la sua vita come 
un tempo di apparecchio per l’eternità ; onde si studiò* 
di coltivare il suo spirito , e di esercitarsi in una con- 
tinua rinnegazione del mondo , e di so stesso per gua- 
dagnarsi il cielo. Iddio poi lo esercitò in una scuola 
di patimenti , che quanto più acerbi , tanto più lo fa- 
cevano progredire nella via della santità. Gli ultimi 
anni di sua vita specialmente furono una serie di tri- 
bolazioni , che gli dettero l’ultimo raffinamento per ren- 
derlo abile al regno de’ cieli, e costituirlo nello stessa 
tempo l’ uomo de’ patimenti , un tipo luminoso di cri- 
stiano eroismo per i presenti , e per gli avvenire. 

Clemente Augusto godè fin da giovinetto di una 
robusta salute , il di cui fiore però cominciò ad appas- 
sire nel tempo del suo pontificato. Le molte sue ope- 
razioni, e fatiche, le ctire y e le battaglie, a cui la 
sottopose la sua vocazione, spensero a poco a poco il 
fuoco della sua salute. Nel tempo che egli fu prigio- 
niere a Minden, fra gli altFimali fisici si riprodussero 
in lui i soliti incomodi del basso ventre con tale vee- 
menza , che qualche fiala vennero funeste nuove a Co- 
lonia. Il profondo dolore di vedersi separato a forza 
dall’amato suo gregge, a cui pastore era stato eletta 
da Dio, e l’angoscioso timore che durasse anche a 
lungo la discordia tra lo stato, e la chiesa , prima che 
questa ne riportasse trionfo , furono tanti maligni in- 
dussi per la sua salute , ma Dio per la di cui santa 
causa soffriva , per le orazioni dei fedeli prolungò i di 
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Ini giorni nella pienezza delle sue grazie , perchè po- 
tesse godere dei ritorno della pace , e del trionfo della 
chiesa. Dietro il consiglio del suo medico e col con- 
senso di sua maestà il re abbandonò Minden, e fu 
trasportato al castello Darfeld , dove respirando la fre- 
sca aria della campagna, e sotto la diligente cura de’ suoi 
parenti , presto si ristabilì. Trasferì allora la sua resi- 
denza a Monaslerio , ove ripigliò T antica maniera dì 
vivere separato dai mondo , e solo in commercio con 
Dio. Indi a non molto lo assalì di bel nuovo la sua 
malattia: ì medici gli consigliarono l’uso de’ bagni di 
Lippspringe , e di Unna*, il che facendo, ritornò me- 
diocremente ristabilito a Monasterio. Fu allora che si 
risolvette ad un lungo viaggio per dare prima di mo- 
rire colla propria voce ancora un addio a quel perso- 
naggio, il di cui officio è di porsi alla testa in ogni 
battaglia , ed afflizione per la santa chiesa di Dio. Nel- 
T estate deiranno 1844 partì per Roma: la sua schiet- 
tissima semplicità lo fece viaggiare piu che fosse pos- 
sibile da incognito ; ma lo precedeva la nuova del suo 
pellegrinaggio ; ovunque arrivasse , era ricevuto onore- 
volmente e salutalo con giubilo dalla moltitudine dei 
fedeli: il popolo correva in folla per vedere il grande 
atleta della giustizia, e della verità, e per ricevere la 
pastorale sua benedizione. Il settembre giungeva a Ro- 
ma, rivedendo per la terza volta nella sua vita quella 
città. La prima volta, da giovine ancora, vi si era con- 
secrato soldato di Dio avanti il sepolcro de’ ss. principi 
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degli apostoli; la seconda, da uomo, che volle chie- 
der consigli, e comandi dal capo della chiesa; e nel- 
l’ultima volta, già vecchio, vi volle prender congedo 
dal vicario di G. Cristo. E v’ ebbe un’ accoglienza , qual 
ben di rado si sarebbe fatta ad un principe della chie- 
sa. Ognuno era desideroso di vedere quell’ uomo che 
faceva ricordare i pontefici Pio VI , e Pio VII , e quanti 
lo vedevano non poteano partirsi da lui senza esser 
commossi dall’apostolica semplicità del glorioso pre- 
lato. Gli 11 settembre alle 11 antemeridiane ebbe 
udienza dal s. padre con tali circostanze, che diedero 
a conoscere la di lui grandezza. Per ordine del papa 
gli furono mandato incontro a piè della scala del pa- 
lazzo Quirinale una sedia gestatoria , e i portatori me- 
desimi , da cui sua santità è solita farsi portare nelle 
grandi solennità. Clemente Augusto sorpreso e profon- 
damente commosso da sì onorevole dimostrazione , non 
fece uso della sedia, ma appoggiato alla sua guida salì 
pian piano quelle alte scale. Entrato nella sala d’udien- 
za, il s. padre 0) gli mosse frettoloso incontro, e lo 
abbracciò fra molte lagrime: Clemente Augusto pian- 
geva egli pure : così stettero lunga pezza abbracciati 
senza profferire parola : quando finalmente il settuage- 
nario arcivescovo tremando per la gioja , e per il pro- 
fondo rispetto, voleva umilmente inginocchiarsi avanti 

(1) Nota del traduttore. Il s. padre appena viddc comparire l’arcive- 
scovo gli diresse queste parole dell’apostolo spectaculum facti sumus wun- 
do et angelis et hominibus. 
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al vicario di Cristo in terra’, ma questi glielo impedì, 
c lo condusse a sedere al suo lato. Così sedeano in- 
sieme i due grandissimi pastori , e principi della chie- 
sa, fratelli nell’ impiego, fratelli nello spirito, e nel 
carattere, e lodavano la misericordia di Dio che per 
loro mezzo avea operate cose sì grandi. Dopo piu di 
mezz’ ora il santo padre accompagnò di bel nuovo sino 
alla porta il degno suo ospite 0), ed impartita dal s. pa- 
dre T apostolica benedizione ad alcuni preti tedeschi , 
che erano nell’anlicamera, tutto allegro in volto discese. 

Gregorio XVI non contento di aver accolto tanto 
onorevolmente Clemente Augusto , lo stimò degno di 
un onore anche piu grande. Ai 28 di settembre andò 
a rendergli la visita nella casa ove abitava ( 1 2 ) contrase- 
gno di onore qualche altra volta concesso alle soie pri- 
me famiglie principesche. Uno squadrone di dragoni 
della truppa pontificia accompagnava le due carrozze, 
nella prima delle quali era il papa. La guardia nobile 

(1) Nata del traduttore. Quando Clemente Augusto prese congedo da 
s. Santità proferì con grande affetto e commozione quel voto del gran 
sacerdote Simeone. Nunc dìmittis servum tuum Domine secunduin verbum 
tuum in pace , quia viderunt oculi mei salutare tuum. 

(2) Clemente Augusto avea presa in Roma in affitto una casa presso 
il presente libraro tedesco Spiethover, nativo di Vestfalia. 

Correzione del traduttore. II chiarissimo autore, è stato tratto in er- 
rore su questa circostanza da una notizia che allora si sparse erronea- 
mente da un foglio tedesco , mentre 1’ arcivescovo abitò in Roma nel 
palazzo del canonico De Augustinis posto in via gregoriana , e non già 
presso il librajo Spithòvcr. Chi ascende le scale di quel palazzo, arri- 
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slava avanti alla porta del di lui alloggio per fare l’ascol- 
la nel tempo della visita. L’arcivesovo abitava all’ul- 
timo piano della casa, ove egli in capo della scala ri- 
cevè il santo padre , il quale avendo nel salire nume- 
rate le scale, disse per ischerzo quarti? abita in alto 
V arcivescovo di Colonia! Datosi vicendevolmente il brac- 
cio , si recarono nella sala da ricevere , ed ivi restarono 
in colloquio per più di tre quarti d’ora. Al dividersi 
i venerandi vecchi s* abbracciarono con intimo affetto , 
come due amici che sanno di non doversi più rivedere 
sulla terra. Tutti i cardinali ancora onorarono 1’ arci- 
vescovo della loro visita ; ma questi non li potè rice- 
vere , atteso il suo cattivo stato di salute. 11 clima della 
pianura del Tevere, riscaldalo dallo snervante scirocco , 
gli era di grandissimo pregiudizio. Perciò cambiò il 
pensiero che avea formato al suo arrivo di fermarsi a 

lungo in Roma, e sollecitò il ritorno alla sua patria. 

< • 

, * i 

vaio tra il terzo c il quarto piano trova una lapide postavi dal proprieta- 
rio in memoria di questo fatto. Eccone l’iscrizione: 

GREGORIO XVI. TONT. MAX. 

QVOD IV KAL. OCT. AI». M. OCCCXLIV 
CLEMENTEM AVGVSTVM 
LIBERVM BARONEM CROSTE EX VISCHERING 
ARCHIEPISCOPVM COLON. INVISENS 
I1ASCE AEDES PRAESENTIA SVA II ONEST AVE RIT 
CAROLVS CE AVGVSTINIS EQV. ÀQVILA RVBRA 
COMINVS COMVS HVJVS 
ET ARCHIEPISCOPATVS COLONIENSTS 
A NEGOTIIS IN VRBE GERENOIS 
MEMORABILI HON0RE AVCTVS TIT. P. 
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Per viaggia la sua salute migliorò in modo clic egli 
rinvigorito di corpo e di spirito giunse a Monaslerio , 
dove allora continuò la sua vita innanzi a Dio nella 
stessa maniera di prima, anzi anche piò ritirato. Sem- 
brava che egli sentisse vicina la sua morte, essendosi 
quasi affatto separalo dal mondo, per non esser distolto 
dai curare gl’interessi della sua anima immortale, e 
per apparecchiarsi al passaggio dell’ eternità. Non s’in- 
gannò. Nell’ estate del 1845 cadde nuovamente amma- 
lalo con una febbre intermittente , che spiegò tosto un 
carattere così pericoloso, che egli stimò bene di dispor- 
re per testamento de’ suoi beni Iransitorj , per dare cosi 
un ordine conveniente anche alle cose terrene. Così 
diligente in tutta la sua vita per la cura dei suoi eterni 
interessi , non si era fin’ allora mai dato premura 
delle cose temporali. Si fece poi portare il viatico dal 
suo confessore D. r Kellermann, canonico del duomo, 
e riconciliato con Dio, ed unito con Cristo, senza ti- 
more , e tutto rassegnato alla santa volontà di Dio aspet- 
tava la venuta di Gesù. Nella sua malattia subentrò in 
seguilo un cambiamento, che dava la dolce speranza che 
si sarebbe veduto ancora per qualche tempo in vita il 
caro principe della chiesa. E di fatti la sua apparente 
migliorìa arrivò a tale che si credette di poter arrischia- 
re una passeggiata in carrozza. Senonchò ritornò a casa 
peggiorato, e dovette riporsi a letto colla stessa malat- 
tia di prima , che piò non lo lasciò. Gli andavano di 
giorno in giorno vieppiù scemando le forze, e piò pe- 


nosi divenivano i suoi patimenti , a misura però che 
questi aumentavano , cresceva ancora la sua pazienza , 
e con affetto ognor piu allegro, e filiale si abbandonava 
nelle braccia di Dio, venerando ne’ severi patimenti, che 
di lui facea, una dimostrazione della sua grazia , e mi- 
sericordia. Quando era assalito da veementi dolori, ri- 
petea quel motto di s. Ignazio di Lojola, che sempre 

..era stato ancora la sua insegna: omnia ad majorem 

•» ' 

i J)ei gloriarti. Egli invocava pure allora giornalmente, 
ed ogni momento in suo ajuto , ed assistenza quei san- 
ti , nella di cui protezione , ed intercessione avea con- 
fidalo nei giorni di sua salute, cioè la s. Vergine Ma- 
ria, s. Giuseppe, il protettore del suo nome s. Cle- 
mente , s. Francesco Saverio, santa Teresa , s. Ignazio , 
s. Stanislao Rosta, e s. Luigi. Spesso si faceva portare 
l’immagine di questi ultimi tre, e li baciava divota- 
mente. Ma sopra tutto ricorreva alia passione di Cristo , 
dalla quale ricavava consolazione, e conforto nelle sue 
afflizioni: spesso si sentiva pregare. 

La passione , la croce , e la morte di Cristo , siano il 
mio confarlo in ogni necessità . E mio Signore , mio Dio! 
rendetemi accedo al vostro cuore , concedetemi di abbrac- 
ciare la vostra croce , affinchè possa seguirvi ovunque vo- 
gliate ; giacché le strade che a voi conducono , sono sparse 
di croci. 

Cosi egli trovava il riposo , e la pace del cuore 
nella fiducia in Dio , nell’intercessione de’ di lui santi , 
e nella memoria della passione e morte del Salvatore. 
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Quello poi che pili lo accorava non era tanto il suo 
male , quanto piuttosto la fiera tempesta , che egli ve * 
dea sollevarsi a dì nostri contro la chiesa ; questa , ch e 
un funesto segno dei nostri tempi , giungeva talvolta a 
turbare l’ usato sereno della sua anima. E come potea 
essere altrimenti in un uomo , il cui amore per la chie- 
sa era illimitato ? Lo quietò per altro la ferma fiducia 






che il Signore del cielo, e della terra sarebbe a suo ^ 

. , . , ^ V'- 

tempo comparso a comandar riposo, e pace. C’fhfOWV 

Ai 6 di settembre durante la sua malattia, fu solen- 
nizzato il giubileo di 50 anni di vescovado del reve- 
rendissimo fratello Gaspare Massimiliano. I suoi pati- 
menti gl’ impedivano di prender parte alla festa , e di 
accrescere la solennità colla sua presenza in qualità di 
metropolita. Non valse a rallegrare, e rasserenare il suo 
animo neppure la gran pompa con cui fu celebrata 
quella festa, in cui si palesò I* amore, e la fede viva di 
tante migliaia di cattolici. Quando la grandiosa proces- 
sione passò nella piazza del duomo avanti la sua abitazio- 
ne, si fece portare alla finestra, e se ne mostrò profonda- 
mente commosso. Fra la generale illuminazione la sua 
abitazione era illuminata in una maniera semplice, ma 
assai bella per le sue espressioni. Grandi croci risplen- 
denti di varii colori in mezzo all’ oscurità della notte, 
mostravano che quivi abitava V uomo della croce, l’uo- 
mo che era vissuto nella fede della croce, aveva com- 
battuto per amore della croce, ed era disposto a mori- 
re nella speranza della croce ) V uomo però , che nella 
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via della croce avea sempre ricevuto da questa lume 
in qualunque occorrenza. I molti vescovi, che erano 
stati dalla medesima festa attirali a Monaslerio, nel 
giorno 10 di settembre desideravano di vedere prima 
del loro ritorno il grande atleta, e 1* eroe della pazien- 
za: ma egli ricusava di far pieni i loro voti, adducen- 
done per causa la sua malattia. Avendogli però uno di 
quei pastori fatto sapere che era venuto molte centi- 
naia di leghe lontano per assistere alla festa, e per ve- 
dere nello stesso tempo a faccia a faccia colui, che avea 
trionfato nella causa della chiesa di Dio*, allora egli si 
piegò. Il suffraganeo di Monaslerio doti: Melchers, e 
il canonico del duomo dott: Kellermann accompagna- 
rono i vescovi al letto del paziente. Essi furono rice- 
vuti con amorevolezza: lo pregarono della sua benedi- 
zione*, ma egli li pregò, che essi prima concedessero a 
lui moribondo la loro benedizione, e che lo avessero 
benedetto per il punto della morte. Quindi essi s’ in- 
ginocchiarono, e Clemente Augusto alzò la tremolante 
sua destra, e li benedisse colla benedizione della santa 
chiesa. I vescovi si congedarono, edificati dall’ umilia , 
e dalia divozione semplice dei loro caro confratello. 
Come poi si avvicinarono anche i cappellani di questi 
prelati, che avevano aspettalo neiranticamera, disse Tar- 
civescovo al suo cameriere, che li conduceva nella ca- 
mera : tu sei compiacente con questi signori , ma crudele 
con me . Non fu però loro scortese , salutandoli amoro- 
samente, ed impartì anche ad essi la sua benedizione. 
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Dopo le solennità di Monastero la malattia dell’ illu- 
stre infermo aggravò a tale, che si potea quasi sicura- 
mente asserire che quel giorno Iddio se lo avrebbe pre- 
so. Egli non permise piu alcuna visita, eccettuato il suo 
cameriere, e le sorelle della misericordia, che con amo- 
re di figlie avevan cura del fondatore del loro pio isti- 
llilo, ed insieme dei caro loro padre: anche il suo con- 
fessore doti: Kellermann, ed il suo medico, consiglie- 
re del governo, e del collegio medico doti: Busch ave- 
vano a lui libero accesso. La sua camera era sempre 
più un eccellente scuola, dove si poteva imparare l’arte 
di soffrire, e di morire nel Signore. Una volta il giorno 
per lt) meno si faceva leggere la seguente bella poesia, 
che si trova anche nel suo libro intitolato. - Saggio sul 
conforto dell 1 orazione interiore . - 

Qual solare onuol così disponi , .... 

Verso il cielo il tuo cor . Quand ’ ci vicino 
Stassi alV Eterno , balte ed ogni prova 
Saldo sostien , del tempo infra i confini , 

E dove ancora eternitate ha il regno ; 

Dalla traccia di Dio mai non declina , 

Tardo non batte , o violento , uguale 
Dura a se stesso infino all' ullim' > oi'a *, 

Percosso in fine dallo strai di morte , 

S* arresta allora ma gli ridona Iddio 
li dolce molo , del suo amore in cielo. (*) 


(1) L’autore di questa poesia non t il defunto Clemente Angusto. 
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Sieguono poscia queste eccellenti parole: non deside- 
rio, non Umore , non gioia , nè pena, nè riposo , riè cura 
■ qualunque , non ciò che è in me, con me, intorno a me , 
o cogli altri potrebbe turbare la dolce pace della mia ani- 
ma ; perchè io cercarei allwa soltanto una cosa , una co- 
sa solo avrei da fare , cioè: la santissima volontà di Dio , . 
coinè un bambino nel seno della cara genitrice, così io ri- 
poserei fra le braccia della misericordia del padre celeste . 

. Nessun patimento per quanto fosse grave potò ra- 
pirgli la serenità dell’ anima, egli conobbe, e si accorse 
esser vicina la sua morte, ma non temette *, egli riposava 
fra le braccia della misericordia del padre celeste , come 
il bambino nel seno dell ’ amabile madre . Sentiva parti- 
colarmente crescere nella sua anima la pace, che tra- 
spariva pur dal suo volto, e dai suoi detti, al prendere 
che spesso facea della carne c sangue del Redentore. 

Ai 16 ottobre parve avvicinarsi la fine del suo pa- 
tire. Alzò gli occhi esclamò: Gesù , concedetemi di sof- 
frire ancora , accordatemi maggiori patimenti! Nella 
notte seguente crederono gli astanti, che fosse princi- 
piata la sua agonìa, e gli dimandarono, se voleva rice- 
vere un’ altra volta il santissimo sacramento del corpo 
di Cristo: oh sicuramente , sicuramente ! rispose egli, io 
ho sempre domandata in tutto il tempo di mia vita la gra- 
zia di ricevere Gesù nelVultima ora. Andate solleciti , chia- 
matemi il mio confessore. Mentre che erano andati pel 
confessore, egli aspettava con intenso desiderio il san- 
tissimo sacramento , dicendo spesso : ah ! non ancora 
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viene il mio Salvatore ! J io muoio , senza riceverlo. Intan- 
to venne il dott: Kellermann, per cibare per l’ultima 
volta il moribondo Clemente Augusto della manna del 
cielo, e per confortarlo nel viaggio all’ eternità. Oh ! ec- 
co che viene, furono le parole colle quali il prelato sa- 
lutò Kellermann, o piuttosto colui, che questi portava, 
facendo conoscere dal tuono della sua voce il celeste 
piacere che egli godeva. Da quel punto non ebbe egli 
piò alcun desiderio su questa terra, parea che appar- 
tenesse al cielo. Maria, aiutatemi! S. Giuseppe , soccor- 
retemi! supplicava egli ripetute volte: spesso si senti- 
va pure nominare il defunto Overberg, suo caro amico: 
piò volte prese egli l’ imagine del crocifisso , e della 
s. madre di Dio, e le baciò divotamente. 

In questa di vota pazienza tutto confidato in Dio du- 
rò sino alla domenica. Dopo le 5 antemeridiane di que- 
sto giorno nei suoi lineamenti si vide apparire T im- 
magine della morte : fu chiamato il suo confessore , il 
quale insieme colla sorella della misericordia Huberta, 
e col di lui fedele cameriere Giuseppe non si allonta- 
nò dal suo fianco sino all’ ultimo momento. Con queste 
preghiere pronunciate fra sospiri, Signore Gesù, Signo - 
re Gesù ! non mi giudicale ! Io credo in voi ; voi siete il 
figlio vero di Dio ! Miserere mei sccundum magnam mi - 
sericordiam tuam! fra questi religiosi sospiri combatte- 
va l’ultima battaglia. E da ultimo con tutta la forza, 
che restava ancora alla sua lingua moribonda, sciamò : 
Signore Gesù ! venite , venite presto, e questi rispose: Sì, 
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io vengo presto. (Àpocal. 22. 20) Venne, e Clemente 
Augusto era già un comprcnsore del cielo. Così finì 
egli i suoi giorni in una maniera tutta degna del gran- 
dioso suo vivere. 

Su d’un tavolino della camera, ove morì era una 
lettera suggellata, la quale subito fu aperta secondo la 
volontà del defunto. Si trovò in essa un codicillo finito 
nel 20 gennaro 1815 che stabiliva quanto segue. Io no- 
rnino a miei esecutori testamenlarii i signori Kellermann 
canonico del duomo , e Scheffer-Boichorst consigliere del 
demanio. Ambedue mi hanno dimostrato nel corso di mia 
vita tanta amicizia , e compiacenza , che io spero non mi 
negheranno quest' ultimo piacere. Io voglio esser sepolto 
dove muoio. Tutto ciò che appartiene al mortorio , all ' ese- 
quie , ed alla sepoltura dovrà farsi in una maniera de- 
cente si, ma senza sontuosità. Cosi pure il solilo annioer- 

9 

sario. Sul mio sepolcro si porrà una lapide semplice , su 
cui non dovrà essere scolpito altro che le segue idi pa- 
role in latino: 

QUI RIPOSA LA CORRUTTIBILE SPOGLIA 

DI 

CLEMENTE AUGUSTO ARCIVESCOVO DI COLONIA 
BARONE DROSTE DI VISCIIERING 
NACQUE AI 21 GENNARO 1773, E MORl’.... 

PREGATE TER LA SUA POVERA ANIMA. 

Sebbene la popolazione di Monastero, penetrata in 
ogni tempo di rispetto per il defunto arcivescovo , in . 
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cui riconosceva il vero guerriero del caltolicismo, il 
modello di un vivere pieno di dignità , di coraggio, e 
di religione, avesse già da molto tempo deposta ogni 
speranza di vederlo ristabilito, e probabilmente pensas- 
se, che doveva essere loro tolto, pure al sentirlo mor- 
to ne ricevette una profonda scossa. Per tre giorni che 
il freddo di lui cadavere stette esposto sul catafalco , 
in abiti sacerdotali, colla mitra in testa, e il pallio su- 
gli omeri, attorniato da candele ardenti ( simbolo della 
fede, e della carità ) ed assistito a ciascun lato da un 
prete orante in ginocchioni, dal buon mattino sino al 
tardi della sera la gente si affollava nella camera, ove 
era posto, per vedere ancora una volta colui , che già 
era divenuto eterno. La vista di quella salma, che era 
stato l’albergo di uno spirito così forte, faceva un’am- 
mirabile impressione su tutti coloro che colà traevano. 
Quel prelato che altre volte soleva incutere timore, ora 
avea in volto il sorriso della pace, e dell’ innocenza del- 
l’anima: gli astanti piegavano avanti a lui i ginocchi, 
e non si sà se per pregare riposo all* estinto, o per ve- 
nerazione, e per ottenere la di lui intercessione. In tut- 
ta quella moltitudine dominava un profondo, e solenne 
silenzio, interrotto soltanto dal singhiozzo di coloro, 
che piangevano la perdita del padre degli orfani, del 
protettore delle vedove. Ma più che in ogni altro pro- 
fondo vedeasi il dolore sul volto delle venerande sorelle 
della misericordia dello spedale dementino, allieve del 
defunto. Ai 23 ottobre ebbe sepoltura. A questa fu scel- 
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to dal capitolo del duomo un luogo rilevato nel coro 
della cattedrale, immediatamente dirimpetto al sepol- 
cro del gran Federico Cristiano, barone di Pletlenberg, 
vescovo principe di Monasterio. La mattina alle 8 prin- 
cipiò la funzione alla quale concorse tutto il clero del- 
la città. Quindi s’ avviò verso il cimitero la processione 
composta del corpo nazionale de’ cacciatori, dell’acca- 
demia, del ginnasio, e di altre scuole, dei consanguinei 
del defunto, e di una innumerevole moltitudine di per- 
sone di ogni ceto lontane, e vicine. Di là il cadavere 
sulle spalle de’ sacerdoti, tra il mesto, e solenne suono 
delle campane fu portato nel duomo, e collocato in 
mezzo alla nave maggiore su di un catafalco elegante- 
mente apparato. Sulla cassa era Y arma della famiglia , 
e l’emblema, e l'insegna del sacerdozio *, cioè il calice, 
e la croce. Il sole dai fìneslroni del festoso tempio vibra- 
va lieti raggi sopra il feretro, e sulla divota popolazio- 
ne. Il suffraganeo di Colonia , c vescovo di Gadara D. 
Claessen, venne a Monasterio per far le veci dell’ arci- 
vescovo coadiutore Giovanni di Geissel, che con dispia- 
cere trovavasi ammalato, e celebrò il funerale pel de- 
funto, ed in fine vi fu 1* orazione funebre recitata dal 
famoso oratore dott. Kellermann colla sua solita ener- 
gia, e vivacità. Furono poi compite le solenni esequie 
col pregare per l’ultima volta pace sul defonto, e quin- 
di la cassa fu deposta nell' urna tra le copiose lagrime 
di molti, e con estremo dolore di tutti gli astanti. 

11 giorno medesimo della morte dell’ arcivescovo 
giunse a Colonia la funesta nuova del di lui passaggio 
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a miglior vita, e il dì seguente fu sparsa per mezzo di 
un foglio straordinario della gazzetta di Colonia. L’il- 
lustre defonto dal 20 novembre 1837 era sempre stato 
diviso dai suoi diocesani ; non aveva però mai cessato 
di vivere nei loro cuori ; il perchè anche a quei din- 
torni la di lui morte recò dolore, e rammarico. Le pe- 
corelle piangevano, come era di dovere, la perdita del 
loro buon pastore, che aveva per loro sacrificata la sua 
vita. Per tre giorni continui rimbombava tre ore il dì 
il tristo lamentevole suono de’ sacri bronzi da tutti i 
campanili della città, il quale portava lontana la noti- 
zia che V amato padre non era piò tra i suoi Agli. E 
piò crebbe il dolore, quando si seppe che non vi era 
luogo a sperare che la corruttibile salma del nobile de- 
funto, reliquia cara e venerabile, avrebbe riposata den- 
tro le mura di Colonia al fianco di molti santi vescovi. 

Il 31 ottobre vigilia d’ ogni santi non senza un’ ar- 
cana ragione, gli furono celebrate V esequie nella cat- 
tedrale. Il suffraganeo dott: Claessen fece pontificale 
alla presenza dell’arcivescovo d’ Iconio internamente 
commosso, e di Giovanni di Geissel, finora coadiutore 
del defunto Droste, del capitolo metropolitano, di tut- 
to il clero della città in paramenti sacerdotali, del su- 
premo magistrato civile e militare, e del senato. La 
calca era sì grande, che V immensi spazi di quel va- 
stissimo tempio appena potevano contenere la moltitu- 
dine de’ divoti. Il suffraganeo medesimo recitò l’orazio- 
ne funebre, facendo un semplice e commovente quadro 


Digitized by Google 


ì 


92 . 

* Ì 

della vita, e delle gesta del defunto. Le lagrime scor- * 
revano dagli occhi di diversi. Nell’ ottava d’Ognisanti 
per ordine dell’ arcivescovo in tutte le chiese dell’ ar-' 
chidiocesi si fecero i funerali, ed ogni sacerdote applicò 
una messa per la di lui anima. Usci il piccolo foglio 
stampato a Colonia, composto senza dubbio dal mede- 
simo arcivescovo Giovanni nel tenore seguente 

JESUS t MARIA f JOSEPH 

* • 

Spectaeulum farti Burnus mando , et angelis et hominibus 

(I. Cor. IV. 9.) 

t 

Anno reparatae salutis millesimo octingentesimo qua - 
(trigesimo quinto , die nonadecima octobris , bora matti - 
Una septima et media , sacramente morientium praemu- 
nitus Monaslerii Westphalorwn in Domino obdormivit 

i 

REVERENDISSIMV3 CELSISSIMVS ET ILLVSTRISSIMVS DOM1NVS 

CLEMENS AVGVSTVS 

ARCHIEPISCOPVS COLONIENSIS 
S. SED1S AP05T0LICAE LEGATVS NATVS 
LIBER BARO DE DROSTE VISCHERING 

4 

S. S. THEOLOG1AE DOCTOR ORDINIS AQV1LAE RVBRAE IH. CLASSIS 

EQVES ETC. 

AETATIS SVAE ANNO SEPTVAGESIMO SECVNDO 
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Justissimi viri eminentissimi et praesulis degnissimi 
alque carissimi non inexpeclalam quidem , sed tamen lu- 
cluosissimam nobis , filiis deditissimìs , et acerbissimam 
mortem conquerimur divinamque providentiam ' sancte 
vencramur i-quac per inscrulabiles suas vias ad tantum 
virlutum meritorumque eum culmen perduxil — • Nalus 
21. januarii anno 1773, a parentibus torni religìonis 
hónestatisque studio , quam generis nobilitate clarissimis , 
inde a tencrrima aetate viam Domini edoclus et spiritus 
fervore incensus est ad docenda ea et facienda quae sunt 

J.esu sanctaeque ejus eeelesiae. Juvenis excelle ut issimis 

« * ' 

animi dotibus praeditus et diligentissime apparalus et in - 
slilutus in literarum universilate , quae Monasterii Wesl- 
phalorum florebai , philosophicis et theologieis studiis prò - 
sperrime incubuit et mirifice in eis profecit. Ad exercenda 
vero , quae dùlicerat , et ad conferenda in eeelesiae utili - 
tatem talenta ipsi tradita ncc copia ei nec animus defluii. 
Canonicus enim eeelesiae cathedralis Monasteri ensis in- 
vestilus eroi et majoru administrationis dioccesanae ne - 
gotiajam attigerat , quitm presbyteratus ordinem 14 maji 
1798 susciperet , post paucos tantum annos gravissima 
negotia idque durissimi temporibus aggressurus. Siqiti- 
dem dioecesis Monasteriensis vicarii in spiritualibus gene- 
rali munus inde ab anno 1805 ad exeunlem annunzi 
1815 maxima illa assiduitate , gravitale alque constantia 
ipsi peculiari gessit idemque , per lileras apostolicas evo - 
calus , 31 marlii 1815 usque ad annum 1820 in se re- 
cepii. A negoliis publicis eodem anno se sublransil et vi- 
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tam ab omni (ere hominum consuetudine remotam non 
solis vero precibus contemplationibusque , sed et verbo di- 
vino praedicando , confessionibus audiendis, visitandis ae- 
grulis et saneti Clemcntis hospitio instaurando deditam 
egit. Caeterum pium hoc religiosumque vitae genus vix 
suffraganti Dioecesis Monaslcriensis et Episcopi Calamien- 
sis in partibus infidelium provincia 28 oetobris 1827 ac - 
cepta atque capitali Monasleriensis eliam decani digi- 
tate poslea suscepta turbari sibi passus est : multo vero 
minus animo , quo erat , modesto et recto pi*aesensit , quan- 
ta Dominus ipsi et agenda et ferendo, praeparavisset „ 
Quod bonum inde a die 29 maji anni 1856, quo ec- 
clesia# Metropolitana# Coloniensis sedem occupatoti, et re- 
ctura et veruna coram Domina Dea suo in universa cul- 
tura ministerii domus Domini operatus est, et quod 
singulare fortiludinis et patientiac suae exemplum, a sede 
sua remotus , nobis oi*biquc catholico dedit , id puhlicis 
s. sedes apostolica laudibus extulit et altis vocìbus po- 
steri etiam celebrabunt — Ecclesiae catholicae decus et 
splendor , bonus pastor , ut vix alter , aevo suo praee- 
minebal futurisque temporibus praelucebit — dignissimus 
praesul , fervore magnus , pietale major, patientia ma- 
ximum. Pro palris amantissimi, constanlissimi , fortissimi 
animi refrigerio fervide oremus eumque in ss, missae sa- 
crificio commcndatum habeamus, ut requiescat in pace* 
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IL RITRATTO DELL’ANIMA E DEL CORPO 

DI CLEMENTE AUGUSTO. 

» 


lemente Augusto professava una profonda 
credenza al cristianesimo, ed alla chiesa. Fer- 
mamente convinto della propria esistenza , non lo era 
meno nel credere che il cristianesimo fosse una straor- 
dinaria rivelazione di Dio , della sua verità , e grazia 
per la rigenerazione del genere umano , e per lo rista- 
bilimento della di lui unione con Dio , rotta dal pec- 
cato *, e che la chiesa fosse l’ istituto fondato da G. Cri- 
sto , affine di annunziare continuamente agli uomini le 
di lui verità , e -di dispensare la di lui grazia. Questa 
fede si generò in lui sotto l’ influenza della grazia di- 
vina non tanto colle investigazioni scientiflche , quanto 
col battere piuttosto la strada che Cristo insegna con- 
durre alla viva ferma ed immutabile fede del cuore , 
dicendo egli : chi opera secondo la mia dottrina , cono- 
scerà se quella viene da Dio. Joan 7. 17. Egli era cre- 
sciuto in mezzo ad uomini , che nel loro modo di sen- 
tire, di pensare, di vivere, e d’operare mostravano di 
quanta efficacia sia la fede cattolica, che si palesava in 
essi come se avessero un principio di una vita divina. 
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I caratteri dei suoi defonti genitori, dell’ innocente 
Overberg, di Fiirslenberg valente in tutte le cose della 
religione cristiana , di Stolberg fornito della più pura 
dottrina, del veramente religioso Ralerkamp, e del- 
l’ideale principessa di Gallitzin, nei quali risplendeva 
il tipo d’ ogni virtù , dovevano convincerlo che la fede 
cattolica è una virtù di Dio , per salute di lutti quei che 
credono (Rom. 1. 16.). Ciò gli fu sopra ogni altra cosa 
insegnato dalla fede medesima, le cui norme aveva 
scrupolosamente seguite per tutto il corso della sua 
vita. Questa ferma convinzione della verità del cristia- 
nesimo, e della chiesa era il centro, e il principio 
motore di tutta la sua vita, e che in lui creò, e crebbe 
quel grandioso carattere , che tanto lo rese distinto* 
Essa gli infuse un illimitato amore per l’evangelio , 
e per la chiesa. La sua vita fu tutta in Cristo , e nulla 
fece che non fosse per il regno di Dio , a promuovere 
il quale , non temette fatica alcuna , nè alcun sacriGcio 
a segno tale , che per servirmi del detto di Asmus non 
avrebbe perciò ricusato il marchio d’ignominia, e la 
ruota, e ne diede assai chiare prove in tutta la sua vita. 
Avrebbe potuto chiudere i suoi giorni in dolce riposo: 
ma il santo suo zelo per le cose del Signore non glicl 
permise, costringendolo a prendere con forza e coraggio 
il pastorale vescovile , quantunque prevedesse che fu- 
riosa tempesta si sarebbe certamente contro di lui sol- 
levata-, e si sottomise con piacere agl’insulti, agli scher- 
mi, alle catene, ed alla prigionìa, quando il ciclo lo 
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richiese. Quando poi il s. padre piti tardi volle che 

« 

rinunziasse ad un altro 1* esercizio del suo ministero , 
non si consigliò egli allora colla carne , e coi sangue , 
ma esercitò quest’atto di propria rinnegazione , pen- 
sando che avrebbe con ciò fatto un servizio alla chiesa. 

Il cielo gli aveva data una rara forza di volontà, 
che era un de’ dominanti tratti del suo carattere, e gli 
guadagnò l’ammirazione di tutti in questo nostro se- 
colo ricco di parole e povero di fatti. Fin da suoi te- 
neri anni addimostrava egli una straordinaria fermezza 
di volontà , che sarebbe sicuramente degenerala io 
spregievole caparbietà , se una diligente e saggia edu- 
cazione non l’avesse diretta al bene C 1 ). Egli stesso ha di- 
pinta questa parte della sua vita nella seguente poesia. 

— La forza dell ’ itomo nella perseveranza . — 

Qual lotta V alto rovere 

» 

Col turbine perverso , 

Tal deve Vuomo impavido 
Pugnar col fato avverso % 

Ogni barriera vincere 
Col forte suo voler.. 

(1) Il Padre del nostro defunto volle fàr ritrattare la- sua famìglia dal 
pittore Rintlage aMonasterio. II. piccolo Clemente Augusto però non vol- 
le stare a sedere vicino al pittore, furono inutili le preghiere, e le esor- 
tazioni, e per fino il rigore: finalmente dovette piegarsi al voler del pa- 
dre; ma al pittore non riuscì à dipingere altro che un fanciullo ostinato, 
c piangente. Questa pittura si trova a Monastorio in un castello della fa- 
miglia Droste. 
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Se il Ciel per tutto in folgori 
S ’ accende , e il tuon rimbomba , 
ode V orrendo strepito 
Della tartarea tromba 
Tenace del proposito 
Non dee di cuor cader. 


Donno del mondo , o ridagli 
Dalla letizia il cuore , 

0 sparga amara lagrima 
Immerso nel dolore ; 

In cruda sorte , e in prospera 
Vincer se stesso ei de\ 


Grave la fronte , e V animo 
Fedele al suo concetto , 

Dee coraggioso , e libero 
Condur V opra ad effetto ; 
Pugnar pel Grande e Nobile 
Sempre tenuto egli è. 


Tal corra la difficile 
Strada che al ciel conduce , 
E sempre la giustizia 
A lui sia norma , e luce , 
Finché nelV alto Empireo 
Iddio contempli un dì. 
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Quale siffatto vivere 
Qui fra mortali è visto , 

Tal fa di vera gloria 
Non perituro acquisto ; 

Come robusto rovere 
Forte egli fia così . 

Questa forza di volontà lo preservò da ogni dub- 
biezza , e dal deviare dall* intrapreso cammino , dan- 
dogli la perseveranza per riuscire con trionfo in quello 
che decideva di fare per bene della chiesa. 

Per quanto però fosse ferma la sua volontà , non 
dava alcun segno di ostinazione. Clemente Augusto do- 
po la piò matura riflessione sceglieva le sue vie , e le 
batteva con passo costante : ma se alcuno gli dava con 
buone ragioni a conoscere qualche cosa di meglio , sa- 
peva abbastanza superare se stesso per abbracciarla. 

Oltre a ciò aveva egli un’assolutissima fiducia in 
Dio. Tenea per certo che Dio benedice, ad ajula colla 
sua grazia il bene che fa l'uomo, e che tutto ciò che. 
fanno quelli che lo amano è da lui ordinato a loro mi- 
glior vantaggio. Perciò in tutti gl’incontri della sua 
vita si rivolgeva al cielo , e con lui si consigliava. Quan- 
do egli venne in collisione collo stato, pregava lume 
da Dio, e riguardava come un raggio di luce, e come 
un’ ispirazione dall’ allo quel pensiero che concepiva nel 
tempo dell’ orazione , e questo ritenea fermamente, e 
lo mandava ad effetto nella sicura fiducia, che il Si- 
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gnore lo avrebbe ajutato. Anche pochi minuti prima 
del suo arresto , come egli stesso più tardi raccontò , 
pregò avanti una croce di avorio col proposito di fare la 
volontà di Dìo, ancorché tutto il mondo si fosse ribellalo C 1 ). 

A tutte queste virtù aggiunse un purissimo amore 
del prossimo. La sua umilia ci ha tenuto al coperto i 
molti , e grandi beneficj da lui compartiti agli afflitti ; 
non poterono però molli restar nascosti, i quali asse- 
riscono apertamente che egli si affaticava di divenire 
simile al suo maestro anche nell’amore del prossimo. 
Quando negli anni 1810, e 1811 la morte faceva or- 
ribili strazj nel lazzaretto deile armate francesi a Mo- 
nasterio , egli era quegli che accorreva sollecito in aju- 
to degli ammalati, ed ai moribondi con i conforti della 
santa religione , e non prese mai riposo , finche non fu 
egli stesso assalito dalla febbre mortale: egli era que- 
gli, che ristabilitosi, mandava alle patrie dei defonli 
la nuova della loro morte. Ottimo monumento poi della 
di lui filantropìa è l’istituto delle sorelle della miseri- 
cordia da lui fondato a Monasterio per la cura degl’in- 
fermi , per cui dovette sostenere spese enormi. Nel fare 
i benefizj non avea tanto riguardo alla religione profes- 
sata dai poveri, ma solo all’ umanità. Durante la sua 
cattura a Minden, per esempio , chiese la lista dei po- 
veri di quella città. Gli si presentò quella dei cattolici; 
ed egli diede una ragguardevole somma di denaro , di- 

fi) Questa croce è stala sempre tenuta da lui in sommo onore, e nei» 
l’ultimo anno di sua vita la fece porre in una nicchia di cristallo» 


Digitized 


m 

cendo che doveva ridondare in bene dei poveri di ogni 
religione. Puranco per le bestie aveva un amorevole sen- 
timento, perchè le considerava come creature di Dio, 
e come una rivelazione della sua onnipotenza, scienza, 
e bontà C 1 ). Nel rigido verno del 1844 — 45 fece mettere 
alla finestra della sua abitazione una gran cassa con 
pastura, dalla quale potessero prendere alimento gli uc- 
celli affamati. 

La sua vita privata era quella di un rigido asceti- 
co, piu semplice però come s’ addiceva ai suo stato, e 
condizione. Egli somigliava in questo al cardinale Xi~ 
menes, a s. Carlo Borromeo, e ad altri principi della 

chiesa; i quali in mezzo alle ricchezze furono poveri, 

< > 

solitarj in mezzo al mondo, ed ascetici fra le pompe. 

• • • . , „ ' • i t: » 

Non amava il rumore mondano, e nessuna sorte di splen- 
dore. Letteralmente seguiva l’insegnamenlo dell’aposto- 

• . . , , t . * -. 

lo : contentatevi di avere il necessario per il vitto , e vesti- 
lo. I suoi vestimenti erano puliti, ma non preziosi; 
nella sua casa non si vedeva alcun lusso: la sua mensa 
non era mai guarnita di cibi squisiti, non beveva vino, 
nè spiritosi liquori. L‘ unico suo piacere era l’ uso del 

tabacco da fumo. Con una corta, e semplice pipa in boc- 

• ' » ■ \ : 

r f (t) Così egli scrisse una volta aduna dama nell* album. Il vedere, ed 
amore il creatore, in ogni creatura ; il correre frettolosi nel creatore , 
e al creatore sopra le creature come sopra un ponte, che minaccia di crol- 
lare sotto » nostri piedi; il fare a somiglianza del creatore, bene all’uo- 
mo, il più nobile di tutte It creature; tutto questo cagiona la pace che 
viene da Dio , t che supera ogni intendimento . 
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ca, con un cappello rotondo con falde larghe in testa , 
con un bastone, oppure un* ombrella sotto al braccio, si 
vedeva quasi ogni giorno andare a spasso per i dintorni 
di Monasterio. 

Egli non cercava società -, faceva di tutto per poterle 
evitare : quando non ne potea fare a meno , vi sapea 
stare con un’ innocente serenità di animo. Il suo trat- 
tare verso gli altri era umile, ed amichevole. Le sue 
amabili, e cordiali maniero lo rendevano familiare a 
chiunque lo avvicinasse, non lasciando di esser serio e 
grave pel suo carattere straordinario, e raro. Era mol- 
to amico dell’ ordine, e dell’ esattezza, a cui se manca- 

i 

vano i servi, erano da lui ripresi, sempre però con un 
tuono, e con uno spirito di cristiana carità; accortosi, 
per esempio nella sua malattia, che il suo cameriere da- 

\ f # . * * ■ , 

va segni d’ impazienza, tacque sino al dì seguente ; ed 
allora gli disse: io ho parlalo col tuo angelo custode , e 
gli ho ricordato il suo dovere di proteggerti ; ieri egli ti 
permise di cadere in peccato. E mi ha promesso di vo- 
lerti meglio , e più fedelmente proteggere in avvenire : ne 
potrai esser sicuro . 

Il ritratto del corpo del fu arcivescovo Clemente 
Augusto corrispondeva esattamente a quello dell 1 ani- 
ma, che sopra abbiamo dipinto: egli era di alta, e bel- 
la statura, di complessione robusta : portava elevata la 
ben formata testa ; la sua fìsonomia annunziava nobiltà 
di sentimenti, e serenità di animo : avea strette e ben 

i 

chiuse labbra : un naso assai largo, due occhi foschi, e 
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vivaci, ed una fronte alta e piegata in arco presentava- 
no una profonda, ma non ributtante serietà. Il suo pas- 
so era lento, fermo, e naturale : egli parlava sempre con 
considerazione, e con tenerezza. In tutta la sua presen- 
za si vedea scolpita gran fortezza , risoluto coraggio , 
e la più sincera schiettezza , e fermezza del carattere 
vestfalese, grande rinnegazione di se stesso, e del monr 
do, affettuosa benevolenza, e la pace interna. 


POSCRITTO IN VECE DI PREAMBOLO AI LETTORI. 

Questo è dunque il ritratto che noi facevamo del 
grand’ arcivescovo Clemente Augusto. Merita egli di es- 
ser chiamato perfetto ? oppure ci è accaduto come a 
que’ molti pittori, ai quali non è riuscito di poter ben 
ritrarre le naturali fattezze del nostro defunto ? Noi 
confessiamo il nostro dubbio. Ecco perchè ! Clemente 
Augusto è uno di quegli uomini che il cielo qualche 
volta manda sul teatro del mondo, e fanno argine alle 
ruote del tempo, e gli danno un’ altra direzione. Tali 
uomini sono quasi altrettante apparizioni celesti , che 
troppo in alto si aggirano, onde non possono essere fa- 
cilmente capite e spiegate. Che poi questo ritratto da 
noi dipinto dispiaccia in alcuni luoghi, già lo sapeva- 
mo prima di prendere in mano la penna. Sì, è questo 
il ritratto di quell' uomo, che come insormontabile sco- 
glio attraversò la strada a molti, che lesti, ed allegri 
la battevano, e li costrinse a dare addietro. Noi poi non 
vogliamo qui contrastare con questa sorte di gente. 
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In fine anche a voi dirò una parola, o amati catto- 
lici : in Clemente Augusto si sono di bel nuovo verifi- 
cate le parole del Signore : non temete, o 'piccolo gregge , 
perchè è volontà del vostro padre di darvi il regno . (Lue. 
xii. 32.) Colui che ci ha promesso, resterà eternamente 
con i suoi, (Matth. 28. 20.) sorgerà sempre opportuno 
a comandare calma a qualunque tempesta, che l’inferno 
ecciti contro la nostra santa chiesa. 



c 


s 


t 




Digilized by Google 


105 


SANTISSIMI DOMINI NOSTRI 

GREGORII DIVINA PROVIDENTIA 
PAPAE XVI 

ALLOCUTIO 

Babita in concistorio secreto 
Die 24 novembris anni MDCCCXJLV. 

Venerabiles fratres 

jQuoniam ex hoc loco verba facere aliquando de ve- 
nerabili fratrc Clemente Augusto archiepiscopo Coloniensi 
officii nostri ratio postulavit : operae nunc prelium esse 
ducimus menlionem ejusdem antistitis denuo cor am vóbis 
habere occasione obitus ejus , quam non sine magno ani- 
mi moerore audivimus accidisse die 19 mensis octobris ver- 
tentis anni. De laudibus cnim ipsius nunc tacere indeco - 
rum qxislimavimus , quum extrema vitac ejus ajìUerioribus 
ita respondere visa sint , ut jure meritoque ketari debeat 
ecclesia catholica luculentum ab eo réliclum exemplum , 
quod tuum iis qui sunt ex nobis , tum iis qui foris sunt , 
plurimum prodesse possit ad salulcm. Vos igilur , venera- 
biles fratres , hodie ailoquentes non solum iteramus , quae 
alias coram vobis eidem antistiti prestantissimo tribui - 
mus praeconia , sed novis etiam laudum praedicationibus 
insignem ejus virtutem libentissime extollimus. Una enim 
cum singulari sacrae doctnnae cultu , solidaeque pietatis 
studio , summus in iUo fuit ardor religionis summa con- 
stantia, summus rerum humanarum contcmplus. Ad haec 
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accedit eximium eum fuisse humilitalìs cullorem , in qua 
quidem omnis virlutìs fundamenlum est : quo praeelarum 
illud specimen pertinet, quod cum cognovisset eam nobis 
mentem esse , ut ipsum in amplissimum vestrum ordinem 
cooplaremus , studiose honorem istum declinare conatus 
sit. Nihilo tamen minus si divina permisisset providenlia 
Praesulem ipsum in alma nostra urbe manere , postquam 
ut probe nostis irne advenerat , Nobis propositum erat eum , 
repugnante licet modestia sua , ad accipiendam cardina - 
latus dignitatem addneere . Persuasi enim eramus egre - 
giam cjus virlutem dignam prorsus esse , quae excellen - 
tiore loco poneretur ; sicque ob nostrae adjumentum sollir 
eiludinis et laboris vestri consortium , latius sesc in eecle- 
siae universae utilitatem effunderet . Vemm qui ex nostro 
desiderio ornamenlum apostolicae hujus sedis esse debuis- 
Mt, jam in cadesti patria , ut piane confidimus , a Deo per 
Unigeniti Filii sui aeterni pastorum Principis merita col- 
locatus est . Ita sane sperare Nos jubet eadem eximia vir- 
tus , quam in Coloniensi archiepiscopo admirantes aspexi - 
mus. Si enim juxta monitum Apostoli haud contristar i de 
dormientibus debemus , sicut et ceteri qui spem non habent , 

♦ i, . 

quid cogitandum de viro , qui anlequam obdormiret splen- 
dore virtutis suae spectaculum filerai faclus mundo et an- 
gelis et hominibus ? Ignorat nemo invictum illud animi ro - 
bur , quo catholicac religioni et ecclesiasticac disciplinae 
puritalem magnas eliam inter angustias asserere studuiL 
Bonum igilur certamen quum certaverit , nonne cxpcctan- 
da ipsi fidi a justo judice divisto Jesu corona j ustitiae y 
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quae omnibus strenue legitimeque certanlibus reposita est! 1 
Attamen cum judicia Dei abyssus multa sint , etsi ma- 
ximopere confidamus defunctum archiepiscopum miserac 
hujus vilae tenebris excmptum beatam apud super os lu- 
cem fuìsse jam consequutum , eaque comunis Nobis vobi- 
scum sii consolatio ; tamen si quid ex fiumana fragilitate 
adhuc itti expiandum supersit , Deo misencordiarum Patri 
humillime supplicami <5, vosque idem facere Nobis oninino 
pollicemur , ut pretioso sanguine immaculati Agni fiumani 
generis Redemploris dignetur benignus ejus animae labes 
abstergere , quo tantus archiepiscopus quam diissime im- 
marcescibilem gloriae coronam percipiens , sicut illustris 
et clarus fuil in terris , sic et in caclis , cum omnibus iis 
qui ad juslitiam crudiunt multos , quasi stella fulgeat in 
perpetuas aeternitates . 
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ALLOCUZIONE DI NOSTRO SIGNORE 

GREGORIO PER DIVINA PROVVIDENZA 

PAPA XVI. 

** . 1 • . • * 

Tenuta nel concistoro segreto dei 24 novembre 1845. O) 

Venerabili fratelli 

» Avendo noi per dovere del nostro ministero fat- 

* . k 

» to da questo luogo altra volta parola del venera- 
» bile fratello Clemente Augusto arcivescovo di Colo- 
» nia, non possiamo in oggi dispensarci dal tenere di 
r> nuovo alla presenza vostra discorso del prelato mede- 
» simo, che non senza grave dolore dell’ animo nostro , 
i» udimmo essere nel giorno 19 ottobre del corrente 
» anno mancato ai viventi. Imperocché giudicammo es- 
v sere cosa disconvenevole il tacerne le lodi, mentre si 
» viddero gli estremi della sua vita si fattamente cor- 
v rispondere all’ antecedente suo corso , che la chiesa 
» cattolica meritamente rallegrar si deve del luminoso 
» esempio da esso lasciato, donde tanto coloro che so- 
» no del nostro ovile, quanto quelli che ne sono fuori 
» possono ritrarre grandissimo profitto per la loro sal- 
.» vezza. A voi dunque, venerabili fratelli, favellando 
in questo giorno, non solo ripetiamo gli encomj, che 
» innanzi a voi già rendemmo allo stesso ragguardevo- 
» lissimo prelato, ma di tutto buon grado n’esaltiamo 
, » 1* insigne virtù con nuove manifestazioni di lodi. Ia- 
ti) Estratta dal diario d» Roma, 6. dicembre 2V\ 97. 
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n fatti a singolare perizia nelle sacre scienze e ad amo- 
» re di solida pietà si ravvisò in esso congiunto som- 
» mozelo di religióne, somma costanza, sommo disprez- 
» zo delle cose terrene. Oltre a ciò fu egli esimio cultore 
» dell’umiltà, nella quale contiensi il fondamento d’ogni 
» virtù; del che diede illustre riprova, allorché, avendo 
» egli conosciuto essere nostra intenzione di ascriverlo 
» all’ amplissimo ordine vostro, si adoperò con ogni 
p studio per sottrarsi a cotanto onore. Nulladimeno se 
» la divina provvidenza avesse disposto ch’egli fosse ri- 
» masto nell’alma nostra città, ove, siccome ben cono- 
» scete, erasi condotto : noi avevamo risoluto, a malgra- 
» do della sua modestia, d’indurlo ad accettare la cardi- 
» nalizia dignità. Dappoiché eravamo persuasi che l’e- 
» gregia di lui virtù fosse veramente degna di essere col- 
» locata in luogo più eminente, per modo, che data in 
n aiuto della nostra sollecitudine, ed a compagna delie 
» vostre fatiche, più ampiamente a vantaggio della chie- 
,» sa tutta si diffondesse. Ma colui, che, a seconda dei no- 
» stri desideri , esser doveva ornamento di questa se- 
» de apostolica, già da Iddio, siccome al certo ci confi- 
» diamo, pei meriti dell’unigenito figlio suo, eterno 
» principe de’ pastori, venne ammesso fra i beati nella 
» celeste Sionne. A così sperare per verità ne muove 
» quella stessa esimia virtù che nell’ arcivescovo di Co- 
» Ionia con ammirazione riguardammo. Che se, giusta 
» l’ avviso dell’ apostolo , non dobbiamo rattristarci ri- 
» guardo a quelli che dormono, come tutti gli altri i 
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» quali sono senza speranza, che avrassi a pensare di 
» un personaggio, che prima di riposarsi nel Signore , 
divenuto spettacolo al mondo, agli angeli ed agli 
’ > uomini con lo splendore della sua virtù? Niuno igno- 
» ra quella invitta fortezza di animo, con cui si studiò, 
» frammezzo ancora a grandi angustie, di difendere la 
» purità della religione cattolica , e dell’ ecclesiastica 
» disciplina. Avendo pertanto sostenuto un glorioso 
» combattimento, non doveva forse aspettarsi dal giusto 
» giudice Gesù Cristo la corona di giustizia riserbata 
»» a tutti coloro che valorosamente , e legittimamente 
w combattono ? Ma, essendo un profondo abisso i giu - 
» dizi di Dio , sebbene portiamo la più grande fiducia 
» che il defunto arcivescovo, tolto alle tenebre di que- 
» sta misera vita, abbia ormai conseguita la beata luce 
» nel cielo, e ne dividiamo con voi la consolazione, pur 
» tuttavia, se qualche avvanzo di umana fralezza tut- 
» torà gli rimane ad espiare, supplichiamo umilmente 
» il padre delle misericordie , sicuri che voi farete al- 
» trettanto, affinchè nella sua benignità si degni di a- 
» stergere le macchie di quell’ anima col sangue pre- 
» zioso dell’immacolato agnello redentore delPuinan 
» genere, onde un tanto arcivescovo, ricevendo al più 
» presto l’immarcescibile corona di gloria, siccome fu 
» illustre e chiaro in terra, così ancora, in compagnia 
» di tutti coloro che insegnano a molti la giustizia , 

» risplenda nel cielo come stella per tutta F eternità. 

F I N E. 
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